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ADOLFO LANGRAVIO di Turili già { 
Sig. Riccolini . 

CONTE ENRICO, suo Feld-Mare scialle , 
Sig. Spaghi . 

BARONE DI LOPS , / ’ 

Sig. de Nicola . À . • 

LUIGI suo figlio , 

Sig. Quadri . . < 

CANDIDA , 

Signora Gaggi . 

AURELIA sua gertnana , 

Signora Ccrafui- Lazio . > . 

GELTRUPE , ... . , « , - ' , 

SignóÌHv'lRuhiniK - . Vii.».. . 

BARONESSA DI LOPS , 

Signora Checcherini . . • 

MADAMIGELLA BARBARA , 

Signora Checcherini Marianna . 

GOVERNADORE , 

Sig. Papi -, 

ROBERTO \ 
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Sig. Bassi ■ 

CAVALIERE , 

Sig. Fent . 

PULCINELLA , 

Sig. Luzio , 

MOSCH1NO giacchetto , 

Sig. Branchi Federico . 

Coro di domèstici , e soldati . 




V azione è in un villaggio di Turingia . 
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Air. 


Camera povéia con pòchi r^oLili'. 

» * • 

Aurelio, è a rìccamare sui tèfojq , indi 
Pulcinella dalla parta et' trigPèsso : * 

* }/} * » y • O* -* ; * ^ 

r ^ 4 a 

P - ; •v-'i.i M . ° ' * .1 J - ; .* 

ace deì cor ! tu se! ; 
Conìpenso ai la virtù; 

Dò' beni , che perdei ,' 

Che .mi rapi uri tir'annó i 
il 0 Cesio, non sento , b‘ affanno , 

Se meco ognor sei tu * 

Ah ! fosse ancor contenta 
Candida al, par di me ! 

Ma We la tormenta , * . . 

calma in ; lei non è. k{ ^ 
Pozzo trasì ? ecl entra . 

\ o; .v. : Chi sei ?" ' 

Che vuoi ?.. 

1 1 il . • #ozzo jtrasì ? • Y 

. ..... girando, la stanza '. 

E , IVÙ l’ inoltri ? aspetta !.. 

Pul» „ì:.v^ tusse la predetta? 

Aur. . Chi, mai? ^ . . 

P . u *‘ ’ ùt ■ trasì? come sopra. 

Aur. E& 9 « £ di quà „ ; buffone , 

;Hd^ e l*:- phì tu.se! , 

Pul. Jq so, no mascplopp , ; t 

l'accia dp huon^gprio , * v/V 
' A $ 


Pul. 
Aur . 

Pul. 

Aur. 
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‘ * \ ' Taralfo , l - o sia. Mercurio 
De isso , che sta Uà . 

Aur. Di esso ? ma chi ? . ~ 

* Mmalòra ! 

Io parlo tunno , e chiatto : v 
Mo venarrà lò gatto f ‘ 

.La miscia a consoli . , ; 

Aur. . 0 sei L riccone , o matto ... 

Subito via di.quà 1 
Pul. Si Cannéta , o là sora ? 

Aur . Son la germana... ebbene? 

. Pul . Mente isso se ne verte. 

‘ Pé spiascià co ch'ella 9r j 

„ r . Vedimmóncenne bene, 

/ ^ 'Àmata mia ntrètelìà i 

Jettame n’ uocchiÒ njaccia 9 
’ ^Toccarne la vàrvélla .... 

. Ca l 1 ozio de lo vizio 
‘Fufe sempe lo papà ., 
y._ , ur . Se non avrai giudizio , u 

Gran *màl per te 
Pul. 1 EJbeccotillo ! •è isso ! - 

* vedendo arrivajr Luigi . 
Aur. Luigi ! e fu colui .V. - 
Pul. Gnorsì*... lu quello lui, 

Che m’ ha man nato eca . 

_ Lui. Ah dimmi , o hiiona ' Aureli a , 

! ' ' entrando : 

Candida mia dov'è*? * 

Aur. Passò la notte intera 


% 

’ò 


Qui meco lavorando s- 
Ed or sta riposando 
Pul. E ghiammola a scetà . 

Lui. ì Fermati . 
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Aur. 
Lui < 


Pul 


Siatti 1 hi 
Pace nel suo sopor 
Le rendi amico ciel ! 

-, Proteggi o Nume Amor 
Affetto sì fedel ! 

Don Luì t vatte spiccianno , 
v; Tintelo è briccone ; 


Vi cà paté lo è briccone , 

Si ce trova ncontrabbanno * 

Cca ce nasce lo marrone *. 

• Tu pè grazia ce sì acciso 
Mpiso io pè carità l 
Lui* Ab ! perchè mi diè là sorte 
Genitor così spietato , 

Che di un figlio sventurato 
Il tiranno ognor si fa? 

Aur. Cangerà per voi la sórte. 

Sento in sen presago il core; 
Veglia un nume protettore , 
Difensor della onestà . 

Pul. Già lo sento 1 va slrellauno 
Pulcinella ! bestia ! olà ! 

J miei cani come stanno ? 

Quel majale dove sta ? 

Ah ! sena’ auto no malanno 
Pè te ce aggio da passa ! 

Dico , ce ne tornammo o no addò pateto ? 
nzomma tu aie da essere lo chiovetielio mio? 
basta , che sì asciuto da li rine de chili’ ur- 
zo , pe mettere porzì comm’ a isso dinto a 
li guaje li povere figlie da mamma , che 
se fanno li fatte dell' aule ? . 

Lui. Ma , caro Pulcinella , qual male ti no, 

cagionato ? - * . 

Pul. Auto che male stascionato.I «usto $ 

A 4 
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malo frisco frisco , e àggio paura , che non 
ce abhastano diece botteghe de le roà , 
pè levaremillo da cuollo . 

Lui. In verità io non ti comprendo . - 
jPu/. Vi che faccia de salerà de merciajuolo ! 
io poverommo steva facenno lo lietto a 
chi illi cane marranchine , che so cane corn- 
ine a chillo cano de maganza de pateto , 
quanno tu co sta faccia de piccio me si 
Lenuto a trova abbascio a la ca nettarla , e 
m’ aje ditto chiagnenno , e sospiranno . , . 
mio amato Pulcinella! deh s' è vero, che la 
tua coratella non è feroce e fella , votame 
* a matrejema Donna Sabella , va , corri 
alla mia bella , in casa di sua sorella , e 
dille -, che io non mi posso rompere la no- 
cella , perchè il mio generante mi fa la 
sentinella , Io voleva primmo ncatenà Me- 
lampo , e Chiappino , che so li duje cane 
cchiù perniciuse , e tu , seducendo la mia 
pudicizia , tante me n aje saputo dì , che 
in’ aje fatto veni ccà , pè ddì a Cannetella, 
che senza meno dinto a sta jornata sancis- 
se venuto a bederla : e po aje fatto com-* 
me a chillo , che mannaje la lettera pè lo 
corriero, e isso le jette appriesso ? 

Lui . Ho proffittato di un istante , in cui mio 
padre si è chiuso a fare i conti col fatto- 
re , e son volato alla mia Candida ... 
dar. Ch’era molto desiderosa di vedervi do- 
po la vostra assenza di più giorni . 

Lui. Non mi è riuscito di deludere la vi- 
gilanza del genitore . ~ . 

Pali E si mo che torno , trovo > che cpiac- 




che mpJso de cane s’ è ghiuto a f“a na pas- 
satella pè piglia aria , apare tu le spalle 
pè me alle paterne fecozpe ? 

Lui. Mi auguro, che niun male ti avvenga. 
Torna al tuo dovere , e spera nella mia ^ 
riconoscenza,. - ... 

Pul. E sa cernirne sì sbrenneto ? lo grasse te 
scorre pè li 4àllune ! tu sì uno de chille , 
che danno tri dece morze a no fasulo , e se 
ne stipano la mmità pè la colazione de lo 
dimane . • . v 

Aur. Vanué dunque sollecito a riparare qual- 
che danno . 

Pul . Alooimanco primmo de me ne 1 , fam-* 
me tu no rialo . p 

Aur. Che posso darli , se sono povera assai ? 
Pul. Qua povera? tu staje bastantemente bo- 
na a provista d 1 inverno : fa orme na ceco- 
liata , o no zennarieltò , ca me ne vaco v 
contento . 

Lui. Olà ! che impertinenza ! va via ! 

Pul. Lo vi lo mmediuso 1 lo cane dell’ orto- 
• lano 1 vò cancarià isso sulo ? sta poverella 
_ sta a spasso , e co me jàrria proprio dinto 
a lo nnietto . . . 

Lui. Pulcinella, va via, se non vuoi, ch’io 
. ‘ ti mandi ... 

Pul. Non me manna , ca mo me ne vaco » Vi 
che sciorta d’ aggente ? li. piacire li bonno 
' sebitte lloro? Aurè ! oje Ànrè 1 statte bo- 
na ! ( eppure st’ Aurelia , m’ h$i da . fa- fa 
n’ aureliata ! ) ‘ via . 

Aur. Che insolente ! 

Lui. È sciocco , ma fedele , e contieni com- 

A 5 
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pat're la ma ignoranza. Ma dimmi ,* clic 
ha mai di me pensato Candida ne’ giorni 
di mia lontananza ? 

-Aur* Mille dubbj barino angustiata quell'anima. 

Lui. Ed La potuto dubitare di me , che le 
ho gi urata inviolabil fede ad onta del ge- 
nitor severo ... 

Aur. Che non contento di averci con ingiu- 
sti titoli spogliate del nostro pingue retag- 
gio , si oppone ora all’ amore il più puro. 

Lui. IN' alo in me dal- dovere di ristorare in 
parte i mali , eh’ egli vi ha cagionati , ed 
alimentato dalle belle virtù, che tanto di- 
stinguono la tua germana . 

duri Possa egli un giorno ascoltare la voce 
de’ suoi rimorsi ! 

Lui. Ma Candida dorme ancora ? 

Aur. Vado a destarla . 

Lui. Non. vorrei ... 

Aur. Non temete: ha un sonno tanto leggie- 
ro, che sa destarsi al menomo rumore. 
Basterà a scuoterla dal suo sopore il mio 
calpestìo . entra . 

Liti. Quanto mi commuove il loro deplora- 
bile stato ! sono entrambe ridotte a pro- 
curarsi il pane -coli 1 assiduo lavoro , men- 
tre senza la crudeltà di mio padre vivreb- 
bero esse nell 1 agio , e nella opulenza ! 
jna parrai!... si... è Candida, che qui 
\iene ... e parla fra se? si oda qui inos- 
servato ii franco linguaggio del suo core . 

si rela , 
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SCENA IT. 

Candida dalla sua stanza , e Luigi 
inosservato . . 

Can. P ercliè con dolci palpiti 
Seppe desiarmi Amor ? 

Perchè da moti insoliti 
Sento agitarmi il cor ? 

Ah ! da più giorni io > misera 1 
Priva di lui , che adoro , 

Potrei sperar ristoro, 

Nel rivederlo ancor ? 

Deh vola o sospiro , 

Forief di mie pene ! 

Tu ii crudo martiro 
Esprimi al mio bene! 

Tu dì , che veloce 
Ritorni al mio sen 1 
E allora quest’ alma , 

Dolente , agitata , 

Felice , beata 
Chiamarsi può almen ! 

Luì. No ... più regger non posso! 

presentandosi a Candida . 
Ah Candida ! idol mio ! fra quelle braccia 
Il tuo Luigi accogli I : * 

Can. Ah ! non m’ illuse 

Una vana sperauza ! a me ritorna 
Luigi, e fido ancor? 

Lui. Costante ognora : 5TÌS 

Nè mai l 1 irata sorte 
Troncar potrà sì amabili ritorte » 

Se mi feristi il petto 
Co’ tuoi possenti r ai. ♦ 

A 6 
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Can. 
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Con. 

Luì. 

Can. 


Can. 

Lui. 

Can. 


Tu sol sarai l’oggetto, 

Cui giuro eterna fò . 

Alì! così cari accenti 

Temprano i miei tormenti 1 
Tutti gli affanni oblio , 

Mìo ben , vicina a te ! 

Fiamma» sì pura e bella 
Pietoso Amor di tendi ! 

So in questo sen f accendi , 
Non le negar merce 1 

Ma il genitore irato? 

Si placherà , lo spero . 

Ma se tiranno , e fiero , 


A nostro danno armato... 

Lui. Pi lui , dell 1 empio fato 
lo trionfar saprò . 

Can. «Dunque son’io... 

Lui. La sola , 

Che regge i giorni miei ,,-x 
Nè paventar potrei? 

No , sempre tuo sarò . 

Oh di qual giubilo 
M 1 inondi 1’ alma ! 

Qual dólce calma 
>.Ti* rendi al cor! 

Fine a tuoi palpili , : t 

Serena il ciglio : 

Sprezza il periglio , 

Se fido è amor . 

. Oh sola immagine 
Del mio contento ! 

, Tu basti a rendermi 
Felice ognor ! 

Lui. Perdetti , o cara, se, mio malgrado, 
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-non ho potuto por qualche giorno b ‘armi 
. a te vicino . Noti so come abbia mio pa- 
dre penetrato il nostro amore. Furibondo 
al suo solito , mi avrebbe sacrificato alla 

*D 

— sua rabbia , se la buona Geltrude , mia za, 
non avesse disarmato in parte il suo sde- 
gno Volle ad ogni costo la mia promessa 
* > di mai più rivederti , minacciandomi , che 
la menoma mancanza alla mia parola mi 
sarebbe stata fatale. 

Can. Ah barbaro ! e non è pago di avermi 
resa infelice, privandomi de miei beni? 
Lui. Taci : questo giusto rimprovero esacer- 
ba la mia ferita : ma io saprò ricompen- 
sarti .colla mia mano, che saprà restituirti 
quanto la ingiustizia ti ha rapito . 

Can. Ab ! perchè non sa somigliarti chi a 
te diede la vita ? 

S C E N A UT. 

Aurelia c detti indi d Governaàore . 

Aur. Liuigi ! Candida ! ab ! qual sorpresa ! 
Lui. Che avvenne ? v_ -. a. 

Anr. Ho veduto dalla finestra salire il Go- 
vernadore . 

Can. Oh me infelice ! 

Lui. E che brama da me quest’ uomo mal- 
vagio , ligio de’ volerj di mio padre? 

Aur. Eccolo ! egli entra ! 

Cor. Luigi , seguitemi . *. 

Luì. Dove , o signore ? 

Gov. Dove vi chiama la giustizia , ed un pa- 
dre giustamente irritato . . •** » *: 

Lui. Dite piuttosto dove mi trascina la Ì>ar~ 
Lane , e la violenza ... 
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Gov. Meno ciarle . Refrattario a vostri do- 
veri , manchevole alla data promessa , non 
sapete distaccarvi da una donna seduttrice, 
che offende d 'vostro d'voro, e vi allon- 
tana dalla filiale obbedienza,- ed il padre, 
usando di quei dritti , che a lui concede 
•la legge, vi terrà rinchiuso in un 'carcere 
finche non diate pruove non dubbie del 
vostro ravvedimento. 

Can. Me sventurata ! • 

dur. Ah perfidi! 

Lui. Rispettate , o signore v queste donne 
esemplari , vittime dell’ intrigo , ed ammi- 
rate in esse quella virtù, che voi non co- 
noscete , e che invano cerca 1 di addentar 
la calunnia . 

Can. Tremale de’ fulmini del Cielo ! 

Co v. Io non sono liso a tollerare ingiuriosi 
acconti da chi ha il solo peso della obbe- 
dienza . Seguitemi , vi replico , se non vo- 
lete il dispiacere di essere strappato da 
queste mura . Pensate , che al mio coman- 
do è la forza ... 

Lui • Ebbene io vi seguo: ma sappiate, che 
lo squallore di una prigione , i più cru- 
deli tormenti non potranno cangiarmi il 
core ; che fin eh’ io viva , sarò costante al 
mio giuramento , e che se v 1 ha fedeltà 
oltre la tomba , io la serberò a questa gio- 
vanetla , infelice , ma degna degli affetti di 
un Monarca . 

Can. No, mio caro Luigi ... rientra in te 
stesso, obbedisci tuo -padre... dimentica 
affetto a te funesto , e lascia alla sola 
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Candida le pene , cui la condannano la 
gabala , e la frode ... • . 

Aur. Ah, signore... abbiate pietà... 

Ggv>. Io non odo che la voce della legge , 
e della mia carica . Venite , e sia questa 
1’ ultima volta , che il mio labbro vel dica. 
Lui. Addio, Candida... fida nel Cielo, e 
vedrai, che il IN urne, difensor degli op- 
pressi , proteggerà la tua belìa innocenza, 
e la mia indelebile costanza . 

Gov. ( 11 colpo è ‘atto ! ) esce con Luigi. 
Can. Ah Luigi ! io ti perdo per sempre! 
Aur. Oh sventurata germana ! 

' entra nelle altre stanze. 
SCENA IV. 

Galleria in casa del Barone. 
Domestici intenti a rassettare la galleria , 
indi Pulcinella affannoso . 

Coro . ^Badiamo a spazzar bene , 

Che se il padron qui viene , 

E ingombra è ancor la stauza , 
Quanto ci sgriderà ! 

Ci chiamerà birboni v 
. Ed asini , e poltroni , 

- E a furia di legnate 
Pagarcela farà . 

Che uomo fastidioso l 

Che burbero , orgoglioso ! 

Nemico de’ suoi simili , 

Privo di umanità !.. 

Pai. Pigliatelo !... afferratelo ! 

Figliò!... l 1 avite visto? 

Coro . Chi inai ? ì 

Pài. So arrojenato ! 
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Affinità la mia pel la ! - 
Coro . Sei malto , Pulcinella ? 

Pul. C.ierto pe cca è sagìiuto ... 

Coro . Ma chi ? 

Pul. Jeva vestuto - 

D;* plloncino scuro... 

Caaoue , e sciainnieriuo ... 

Plico rie pilonciuo . . . 

Senza caselle e scarpe ... 
localo s na il capp ello ... 
Coro. Perduto bai tu il Cervello? 

(^>ui alcun non si è veduto . 
Pul. Ali! ca se n’ è ft.juto 

JLo mpiso sedeticcio ! 

È cucilo lo pasticcio ! 

Luigino mariuolo! 

M’ aje 1 9 ttt> sto carizzo ? 

Coro . o r u lasciaci qui solo , 

Se non sai dir cosa è . * ' 

Pul. Melampo... chili' acciso ... 

C oro . li cane ? 

Pul. Ha fatto seggi*... 

Coro . Fuggito 1 oh ! guai per le ! 

Pul. È ^hiulo lo .briccone 

A la quacche mmatluoglìo , 

E nnuiezo , a chisto mhruoglio 
f Ave lassalo a me ! 

Coro . Dall ira del padrone 
Chi mai li salverà ?. 

Pul. E isso che tenesse 

Li cane cchiù educate ... 

So tutte scrianzate , 

Briccune conmie a isso : 

Mo senlarraje 1 ’ aggrisso 1 * 


*7 

Li strille , l 1 avverzerio ! 

^ Ah ! benemio ! che sfurinolo ! 

Che parpeto ! che triemmolo ! 

Li diente già m 1 abballano l 
^ La capo va- pe l’arial 
E ncuorpo le budella 
No taice stanno a fa S 
Pe te, Polecenella , i 

Speranza non ce sta ! 

Coro . Misero Pulcinella ! _ 

Davver mi fai pietà ! 

viario i domestici . 

* Pul. E sti settepanella frabbutte porzì s« 
l’ anno coveta , pè paura d’ avè quacch# 
barrata pe scagno da lo patrone . Polece- 
nè ! vide de fa iestamienlo , e de lassà a 
quacche parente prossemo tujo li criedete 
passive j che tenive a la Cerra, pecchè lo 
decreto tujo è già stiso : e chi ave lo stom- 
maco de fa sapè a lo Barone , ca Melampo 
non c’è cchiù ? isso le voleva tanto bene, 
che lo chiainmava lo primmogeneto sujo . 
SCENA V. 

Meschino , detto . 

* * * 

Mos. Vjanetliere maggiore ! 

Pul. Fuss’ accìso tu, e tutte li caaetliere, 
accommenzanno da lo figlio de patretno ! 

Mos. Cos’ hai ? sei di cattivo umore ? ah ! 
ah I capisco : i cani hanno maugiato avi- 
damente tutto il pane loro assegnato , e 
tu sei collerico , perchè non hai potuto far 
la tua barba . . r .. 

Pul. Puozze avè tu chella varva > e contra- 
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pilo , che fra poc’ auto m’ ha da fa n’ ar- 
raggiuso varviero ! 

Mos. Ma che diavolo ti è succeduto ! questi 
mattina non sarai buono a farmi ridere ? 
Pul. Moschi , vattenne , ca tu me faje fa no 
moschi ni ci dio ! 

Mos. Alla larga ! . orsù il padrone mi ha im- 
posto di dirti , .eh 1 egli va oggi a pranzo 
al suo casino de 1 colli., e che siano da te 
colà guidati i due mastini Melampo , e 
Chiappino, volendosi divertire alla caccia. 
Pul. (-Peggio mmalora ! e mo cornine can- 
r caro arremmedio ?< ) Melampo sta co na 
tossa n dia volata * \e io V aggio dato no de- 
- cotto de mar va , mele, e filicbiecchia , 

« pe farle ammaturà ,Jo catarro . 

,il6s. Vado a dirlo al padrone. Egli , che 
tanto 1 ’ ama , e. lo accarezza , volerà a vi- 
sitarlo 5 anzi chiamerà i primi medici , per- 
chè li si apprestino i più efficaci rimedj . 

. Pul. Aspè ... vi comme subeto t’ abbie ! mo 
m’ allicordo ... non è Melampo , .ma é Lin- 
doro , che sta accatarrato . Melampo po- 
veri elio m’ ha pregato tanto stammatina , 
e se vorria arreposà sta jornata . 

Mos. Il cane ti ha pregato ? oh bietolone ! 
-cosa diamine affastelli? 

Pul. Affastello , gnorsl ... si *tu sapisse li 
> guaje mieje , morarrisse de subeto . . 

Mos. E quando verrà quel giorno, in cui 
non ti oda perseguitato da’ guai ? basta 
dire , che sei sempre senza un quadriuo . 
Pul ■ Ce corpa mainmeta , che s’ acchietta 
tutte le mesate meje . 
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Mos. Perchè sa , elle sei un famóso dissipa* 
1 tore , e vuole perciò formarti un peculio . 
Pul. E sto peculio ce lo spartimmo nzicrno? 
anze te porto pófzì a hevere a n’ acquajuo- 
lo , si tu si capace de darme no consiglio. 
Mos. Basta , che mi fai ridere un tantino 
Pul. Moschi ! mo me ne farcisse vottà quari- 
_ ta mosche' te Manno dinto a le Moschee.! 
Mos. Mosche nelle Moschee ! ah ! ah 1 sei 
Véramente un baffone 1 insomma in che 
* posso giovarti ? 

Pul. Melampo ... ma pè 1* ammore de lo cie- 
lo tieneme segreto : 

Mòs. Neh* 'parlerò Ot>tt alcuno . - 

Poi. Melampo... Vi Ca la vita miastammano 

\ a te ! - ( :' K 

Mos. E di nuovo ! .dii.. Melampo F 
Pul. -Melampo se n’ è fojuto . 

Mos. Fuggito Melampo ! con voce fotte • 

Pul. Zitto ! fosse acciso ! 

Mos. Melampo non *vi è più! .r ' 

Puh Mannaggia chillo cannarone4 

Mos. X>h misero te ! non avrei voluto co- 

1* noscerti! * »' • . • ••• i » . 


Pul. E -pecchesto ajutame tu ... fedimmo de 
mpattà la cosa co lo patrone ... 

Mos. Scostati da me !.. tu adesso al mio 
sguardo sembri un .forgiudicato . . . 

Pul. Arrassósia ! > • • < 

-Mos. Un’assassino ., far fuggire il cane ch’età 
la pupilla degli occhi del padrone ! questo 
è un delitto grèvissimo ! • . < . 
p«/. f Alommanco si non me vuò ajutà-, tie- 
neme segreto. •* *.*..*?. * - - 
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Mos. Secreto , per essere creduto aneli e 'io 
tuo complice? oibò ! ausi vado a riferirlo 
al padrone... -, 

Pul. Aspe! puozze avè no muorzo da no ca- 
ne , che te sceppqtsse la leugua . 

Mas. Eccellenza ! non sapete ... 

Pul . Mmalora fall’ affoca ! < 

Mos . Eccellenza ! oh che debbo dirvi ! . 

via parlando dentro . 

Pul. Oh! mo so fritto addavero ! e io ciuc- 
cio me so ghiuto a Oda co no mpesillq ! 

S C E N A . VI. 

’ - ( - ’S\ 

Baronessa a , Governadorc Pulcinella? . 

. . . ■' v > 

■ 


B, 


inai serrato . 


i- 1 


? 


Bar. Aeravo , Governadore ! voi siete il ve- 
ro , e solo sostegno della nostra illustre 
famiglia . Ci avete reso un servizio , che 
mette il suggello alla vostra amicizia . 

Gov. Po sempre il mio dovere> sigri6rà..;rt 
Pul , ( Alni ! potesse lo Co vernatole manna 
1’ armizzere pe carcera Melampo L ) 

Bar. Giovinastri sentimentali, e romanzieri , v 
che nella elezione delle vostre bèlle pre- 
ferite alla nobiltà del rango , virtù esage- 
rate , e chimeriche ! apprendete - ora dal 
destino di Luigi qual sia il compendo ser- 
bato al vostro amor capriccioso ! ; 

Put. ( Ehbiva donna Sabella ! fusa 1 accisa fu , 
e mariteto* ) t , si 

Gov. Il Barone è contentissimo J 
Bar. La sola cinica D. t Geltrude alla 
zia dell’ arresto di suo nipote si «LlCQPWC- 
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ciata , ed è volata a fare le sue solite ri- . 

flessioni meritali col suo intimo consigliere , 

fon. quel Cavaliere nostro aspite , clic* u4r 

è odiósissimo per la sua smoderata iran- 

chezza . . . . *’ _ 

Pul. ( Litigio è ghiufo a magna presuttdPce' 

lo Loie ... isso ino fa trova a sto giiajo ! ) 

Bar. Ho veduto anzi , che il Cavaliere è usci- 

to sollecitamente . Sai a ito a provvedersi . 

eli acqua di melissa, per confortare la spa 

svenevole Dulcinea ne’ frequenti deliqui ! 

Gor. 3N T on se come il Barone lo abbia lice- 
. - 
vulo in casa Senza conoscerlo . 

Bar. Li fu raccomandato da un personaggio 
distinto , sqo amico, ed ha dovuto accoglier- 
lo per convenienza . 

Pul. ( Vi si se rompe lo spercuosso elicila 
* mnaalora vesluta da femmeua ! ) 1 

Cor. Io torno alle prigioni*, per dar gli or- 
dini più severi , onde sia vietata ogni cor- 
rispondenza tra Candida e Luigi . 

Bar. Ottima precauzione . 

tìov. Ci rivedremo a momenti’. ria. 

Pul. ( Chillo se la coglie P e io mo le vaco 
appriesso : V , 

Bar. Ebi Pulcinella ! ' • 4 ' • 

Pul.. ( Diana sguerciala ? e Li che uosemo 
che lene! )' 

Bar. Animale ! a tè dico . Va subito da Ma- 
damigella Barbara , e dal Cavaliere Isidoro, 
e dilli , che io P attendo subito qui , per 
andare ipsieme ad una partita di campagna. 
Pul. Gnorsi ■■■ i ■ - 

Mar. Aspetta • • ' * --- * 
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Pul. ( Mmalora falla spiccià ! ) 

Baq. Passa poi da Madama Marionette » e 
dille, che voglio il mio abito dU cacciatrice. 
Pai. E sa quanta froncille cecate v’aspettano 
ncampagna ? 

Bar. Dirai alla modista Inglese Miss Fanny, 
che mi porti il cappello , e la cuffietta 
alla pequìgnon : voglio subito il parrucchie- 
. re Monsieur le Papillot ; va , vola , in un 
..momepfo devi adempire a queste commis- 
sioni . Misero te , se non saprai servirmi 
appuntino ! via . 

Pai. Tanto appuntino , ca mo mine vaco a 
« nzerrà dinto a no fumo.; alominanco me 
trovano mmiscottato , ,e s 1 hanno da rompe- 
re li diente , si vonno rosecà ste povere 
ciacelle meje . ' via . 

SCENA VII. - 
• Geltrude , ed Adolfo . 

Gel. ^Lh ! s’ è ver , che in sen chiudete 
Alma grande , e generosa , 

Mio nipote difendete 
Da un- crudele genitori 
Ado. D’ innocenza spesso a danno 

Frode vii la fronte innalza; 

Ma smentito è poi l’ inganno , * 

Ma punito è 1’ oppressor . 

Gel . Un costante , e puro affetto 

Sarà a*lui così funesto ? 

Ado. Se virtù, ragion lo ha desto, 

Merta premio un fido ardor. ** $ 
Gel. Copie al suon de’ vostri detti , 

Dolce calma al sen discende ì 
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Ado, Dopo i! nembo il elei risplende , 
Cede il fato al suo rigor 
(del, ( No, non m’inganno... celasi v 
In lui qualche mistero : 

A quell’ aspetto nobile , 

Al favellar sincero 

Lo credo un Grande , un Genio , 

De’ giusti protettor . ) 

Ado. ( Perplessa , incerta , e dubbia 
Mi guarda , ed è commossa 1 
Che il mio linguaggio incauto 
L’ abbia sorpresa , e scossa ? 

Ah si , la sua bell’ anima 
Merita il mio favor . ) 

Gel. Luigi in prigione , 

Signor , geme ancora . 

Ado. E forse a quest’ ora 
Ei tratto n’ è già , 

Gel. Ah dite ... al Langravio 
Ne avreste parlato? 

Afa. Ei sempre implacabile 

Coll’ uora dell’ orgoglio , 

Al giusto distende 
La man dal suo so glio : 

Protegge , difende 
Chi colpa non ha . 

Luigi vi rende . 

Gel* Che ascolto ! oh piacere , 

Ch’ eguale non ha ! 

Ado» ( Tremate o superbi! 

Per voi non vi è scampo * 
Apparve già. ^ il lampo, i 
Ma il fulmin cadrà . J 
Gel. E’ tanto il contento , a • 




*4 


Che ì sènsi ni’ invade , 

Che il labbro 1’ accento 
Brù scioglier non sa i * 

Dite v Aio l>uou Cavaliere , come in si 
. breve tempo , e eia qual mano autorevole 
abbiate ottenuta la libertà di Luigi ad on- 
{ ta d.ì!a prepotenza del malvagio Gover- 
na dorè ? 

Ado. Vi basti sapere , che egli sia fuor di 
prigione . -Altro non posso dirvi per ora . 

Gel. Sempre più mi sorprende il vostro im- 
ponente contegno . Mi celate un’ arcano , 
ohe non è degno di penetrare la mia ami- 
cizia . 

Ad >. Voi ne sareste pur troppo degna , se 
una necessità indispensabile non mi chiu- 
desse il labbro . Proseguite ad esser vir- 
tuosa , a non farvi contaminare il core dal 
vizio, che trionfa uella vostra famiglia , e 
sarete contenta dello sviluppo del mio se- 


SCENA Vili, 

Baronessa , Madamigella B'arbara , Cavaliere 
Isidoro , e detti , indi il Barone . 

Baroncs. non è stato da voi il mio 
mestico ? ( ecco Petrarca , e Monna 
ra ! ) guardando Geltrude , e 
Barò. No , signora Baronessa . ^ *■ 

Baroncs. Pare impossibile , che egli abbiqd 
trasgredito il mio cenno ! . -m ‘ . 

Barb. Son venuta al mio solito a farvi visita^ 
Cav. Le cornacchie , avvezze a gracchiare in- 
sieme , non possono stare lungo tempo loft- . 
tane . $ 
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Barones. Non cominciate colle vostre stoma- 
cose lepidezze , che disgustano le dame^ 

Cav. E queste dame poi \ 

Barones. Che sono la quintessenza della ga\ v 
luuteria , e sempre nemiche della morda- 
cità , e della insolenza . 

A do. Ed ha ragione la Baronessa : colle da- 
me bisogna essere gentile . 

Bar. Come lo è il Cavaliere verso la mia co- 
piala Geltrude . 

A'iio. E perchè non dovrei esserlo » se essa 
sa rendersi stimabile a chiunque ha la sor- 
te di avvicinarla ? 

Barones. ( Sguajato ! ) 

Gel. Geltrude conosce i suoi confini., c MI 
di non meritare la stima di alcuno . 
Barones. ( Mi fa rabbia la sua affettata mo- 
destia ! ) » 

Cav. ( La Baronessa sputa veleno ! ) 

Barò. ( E voi impertinenze 1 ,) 

Barones. Sapete , Madamigella , che il nostro 
Luigi è in prigione ? ~ 

Barò. Oh ! e perchè ? 

B&rones. Sj è fatto sorprendere in casa del- 
la sua bella . Oh guai a lui ! e crepino i 
snoi protettori ! 

Ado. ( Abbiate prudenza, « non le sispon^ 
dete . ) ,, 

Gel. ( Mi fa orrore costei ! ) 

Baib. ( Mi dispiace : povero giovane ? ) - 
Bar. Che mi si trascini dinanzi a qualunque' 
costo lo scellerato Pulcinella ! non sarò 
pago , se non lo vedrò morto a miei pie*- 
di , e sotto le mie legnate . 

B 


- V 
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Clie i stinsi m’ invade , 1 * 

/ Che il labbro 1’ accento 

Brù scioglier non sa 1 * 

Dite> mio buon Cavaliere, come in si 
breve tempo , e da qual mano autorevole 
abbiate ottenuta la libertà di Luigi ad on- 
ta dJ!a prepotenza del malvagio Gover- 
nadore ? v ’ 

Ado. Vi basti sapere , cbe egli sia fuor di 
prigione . .Altro non posso dirvi per ora . 

Gel. Sempre piu mi sorprende il vostro im- 
ponente contegno . Mi celate un’ arcano , 
che non è degno di penetrare la mia ami- 
cizia . - 

Ad ) . Voi ne sareste pur troppo degna , se 
una necessità indispensabile non mi cliiu- 
-desse il labbro . Proseguile ad esser vir- 
tuosa , a non farvi contaminare il core dal 
vizio , cbe trionfa uella vostra famiglia , e 
sarete contenta dello sviluppo del mio se- 



SCENA Vili.. 

Baronéssa , Madamigella Bhrhara , Cavaliere 
Isidoro , e detti , indi il Barone 

Baroncs. JEl non è stato da voi il mio 
mestico ? ( ecco Petrarca , e Monna La 
ra ! ) guardando Gellrude , e Adolf o-, ' 
Barò. No , signora Baronessa . * 

Baroncs. Pare impossibile , che egli abbi*. 

trasgredito il mio cenno ! , *' > ^ 

Barò. Son venuta al inio solito a farvi visita, 
Cav. Le cornacchie , avvezze a gracchiare in- 
sieme , non possono stare lungo tempo- lon- 
tane . i 
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Sarones. Non cominciate eòlie vostre stoma- 
cose lepidezze , cine disgustano le dame . 

Cav. JE queste dame poi « \ 

Sarones. Che sono la quintessenza della gs- \ 
lanteria , e sempre nemiche della morda- 
cità , e della insolenza . 

A do. Ed -ha ragione la Baronessa : colle da- 
me' bisogna essere gentile . 

Bar. Come lo è il Cavaliere verso la mia co- 
gnata Geltrude * - ■ 

A/do. E perchè non dovrei esserlo, se essa 
sa rendersi stimabile a chiunque ha kt ser- 
te di avvicinarla ? 

Sarones. ( Sguajato ! ) 

Gel. Geltrude conosce i suoi confini* e MI 
di non meritare la stima di alcuno • 
Sarones. ( Mi fa rabbia la sua allettata mo- 
destia ! ) 4 

Cav. ( La Baronessa sputa veleno ! ) 

Sarò. (E voi impertinenze! ) 

Sarones. Sapete , Madamigella , che il nostro 
Luigi è in prigione ì ' ’ _ 

Barò. Oh ! e perchè ? 

B/jrones. Si è fatto sorprendere in casa del- 
la sua bella . Oh guai a lui ! e crepino i 
snoi protettori ! • ; . *• 

A do. ( Abbiate prudenza, e non le rispon- 
dete . ) 

Gel. ( Mi fa orrore costei ! ) 

Barb. ( Mi dispiace : povero giovane .? } 

Sur. Che mi si trascini dinanzi a qualunque' 
costo lo . scellerato Pulcinella ! non sarò 
pago , se non lo vedrò morto a miei pie*- 
ai > e sotto le mie legnate . ;• i \ 

\ “ fi - «■- ; 
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Cèl. Che ha fatto diluì ? 

Bar. Niènte méno che mi ha perdalo il più 
amabile de 1 miei cani ,~il robusto , -il va- 
go , il grazioso Melampo... ; . 

'Ado. E per tini cane barattereste la vita di 
un 1 «iomo? . rV. ; •; 

Bar.' Mille vite di simili uomini per un ca- 
ne , o per un- cavallo ;.T voi non sapete 
il' meritò straordinario ; di quella bestia ... 
olà 1 mi si porta o no quel malandrino? 

* ' : S r C È -N' A ' 3A. 

Moschi no , e detti , indi' Pulcinèlla guidato 
da due domestici . / 


li» 


E .-' 4 - 

qui fuorat y Eccellenza : mi è rhii 
scilo trovarlo dopo non poche ricerche . 
Bar. Che venga .r* e venga subito ... vorrei 
ammazzarlo cogli occhi ! 

Ado. ViVpKegò a moderarvi r.J 

Bar. Un barone' non ha bisogno di consigli \ 

* sa 'regolarsi * - * • •* ■ 

Crei. ( Che aspide ! ) ; -« ***“ 

Cav. ( Ma che Barone ! che Baronéssa 1 ) 
Ado. i (’ Misera umanità ! in qual guisa sei 
* éalpéstata !• ) 1 * h •’ . «... %v - 

Mas. Fatti avanti ! a Pulci bella 

E ^Hlt^ ^rraneé tu , compare dè 1 
molo, ca te faccio esattore de tufte 1 
zate me je ! ( :*<• 

Bar. Vien quà , Briccone ! 

Bui. Signò , n’^cconmienzammo co le male 
‘crianze , - dà ' io so galantommo . • I ^ 

Bar. Dov’ è «Melampo ol * j * , <• - • 

Bui. È ghiuto a iiò bigliardoi mi parti- 
ta } mo torna , 
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Bar. Io non lio bisogno di farsa . 

Pul. E io te faccio na tragedia. • f 

Bar. Ho il sangue agli occhi ! , ^ 

Pul. (torrone ste flussione : no poco d 1 ostia 
rossa ,a le chioccile , ca suheto passa . s 

Bar. Io sono stanco ... 

Pul.. E huje assettateve . 

Bar. In tal guisa mi servi ? questa cura Lai 
til de’ miei cani ? 

Pul. E che so cane chille , che se ponno 
soffrì ? so cchiù ncocciuse de Voscellenzia. 
Io le raccommanno sempe lo silenzio , la 
hona educazione , e chille non ' ■ne i fanno 
carte . Quauno JYJelampo se ne voleva i , 
lo scrianzato aveva da cerca licenzia a me, 
e non gruresenne corame a na bestia . 

Bar. Olà. 1 trascinatelo^nella toèred. 


Pul. Signò... perdonai eme pe sta vota., fa- 
citelo pè Chiappino . 

Bar. E’ un foptc scongiuro ., m* non (liuto., 
Pul. Facilelo pè Bassa... 

Bar. Per Bassa farei tutto fuori che perdonarti. 
4do. Fatelo a mio riguardò . 1 

Barones. Oli hejla ! non l’ha fatto per Bas- 
sa , e dovrebbe perdonarlo per voi ? 

Cav. il* paragoue è Ipnlano !.. . ^ 

Gel. Caro fratello, movetevi a compassione?.,’ 
Pul. Caro fratello, movetevi a compassione... 
Gel. Per 1’ avvenire sarà più accorto ... 

Pul. Gnor sì , m’ accorto , me faccio no par- 
ino , e no parecchio . 

Barò. Avete f ahri cani più bravila belli... 
Pul Gnorsì ... 4 ce sta Co^zarò , chh pare na 

B a 


» 
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r Ado. Parli in voi la pietà a prò de* vostri 
4j domestici ... 

fui. Che lo cielo ve lo renna a lo primato 
panteco , che V afferra ! 

JSarones. Via, Barone, per questa volta ri- 
fulga la tua munificenza . 

far. Ah ! voi mi cosiate un sagrìfizio , che 
ancora non ho latto a miei giorni! ti pet<- 
dono per questa volta . 

'Ado. Io vi ringrazio per lui . 

JP uL ( Lo poteva dì a primmo , senza face- 
nte sudà na cajytniisa ! ) 

Mos. Hai ragione, T hai' vinta; ma non 
mancherai a cadere fra poco in qualche 
altra mancanza . via . 

'scena- X 

t . I . 9 

Govcrnadore , e detti . 

Cot'.Signor Barone , io torno a voi sbalor- 
. dito ! lo credereste ? Luigi non è più nel- 
la sua prigione ... la mia autorità, le se- 
vere minacce, che ho fatte «'custodi, non 
sono state bastanti a farmi scovrire in qual 
guisa , e col soccorso di chi sìa fuggito . 

Tutti Luigi è fuggito f 

Bar. Barones . e Goptr. 

( Oh smania ! ) /■ 

A dot. Gclt. Barb. e Cav. 

( Oh diletto! ) 

Bar. Baronet. e Govtr. 

( La rabbia , il dispetto 
A brani nel petto 
Già 4 co* ni squarciò f ) 
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Puh 


Ado. Gel. ( Il giubilo in petto • , 
Tener più ristretto 
Quest’ alai# non può! ) 
Pul. ( Ahi ah ! che s passetto !' 
E hi che balletto 
x ChiH’«r*o fa rao ! ) 
C«p. Barb.( Che si* benedetto- 
Chi questo giochetto 
: S* ben combinò ! \ ' . 

Barone e Baronessa, 

Ma di » la prigione 
Chi mai l 1 ha dischiusa? 1 
Novella confusa 
la ■’ ebbi finoBa $ / 

La indagine or or* 

IV sporne saprò . 

Che sciacquo cervi oliò f 
Sacc’ io comme fu . 

Gii altri. Lo sai? 

P f d. Tanto bello . 

Barone,. Ebben 

Pul. * Luigi ... 'isso proprio ... 

Gn orsi ... propri© luje ... 
Pè fare a Luje dwje 
No perro sonoro, 

Fujette 

Ma come ? 

Spa rette ... 

es. Ma il modo ? 

Lo moda neo sarei# , 

Ma pò è «dubitato 
Ca isso è scappato » 

E> Uà non c’ è tchi4. 1 • 

B 3 
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Bar. Barones. -e Gov* . 
Buffone ! malnato 1 
C’ insulti ‘di più ? 

( I/a rabbia il dispetto 
A brani nel petto 
Già il cor mi squarciò * ) 
'Ado. Gel. ( Il giubilo in petto* 

Tener più ristretto 
Quest’ alma non può 1 ) 
Piti. ( Ah! ah ! che scassetto ! 

E bì che balletta „ .à 
1 • Chili’ m zo fa mo ! ) 
j Barb.Ca. ( Che sia benedetto « .V* 
Chi rquesto giochetto 
Si 4>en combinò ! ) i 
SCENA ULTIMA» 
Candida > Aurclia , e detti . 


Ali ! signor ! 


Can.Aur. jfXh ! signor! pietà di lui l 

Pciv . 1 ■ • *\ 

n • Chi <mai veggo r 
Barones. . . , .... 

. Gel. E’ vdessa ! 

^ Pisi. ' Canneta t 

Bar. Cavali* ragazza 1 
Barones. - Oh affronto ! 

Bar. ■ ; 01à^ 

Presto uscite ! . • 

Barones. Oh che sfrontate ? 

Can. — Se una vittima bramate y 

inginocchiandosi • b 
L’ ire vostre in me sfogate -, 
Ma pietà di un’ infelice , 

Che delitto alcun non ha ! 

Aur.- Ah ci ha rese sventurate 
1 ?• 


- 
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. Sol là vostra crudeltà ( 

Ado. ( Chi le ha rese, sventurate 

c i II mio- sdegno proserà ! ) - 

Gel. Quelle lagrime! J5é>gete.,£ 

Tregua , o care, al vostro affànnow 
Mio nipote rivedrvt«i, 

E 1 Luigi in libertà . 

Candirci , ed farcii a snn sorpresi dal piafere • 
Barones. Tua ^o^ella traditrice,! / 

Tua nemica si discopre ? 

. è. Ah H. gfò tt cigliai-uorve^ mi copre f 
L’ ira mia più fren non ha 1 
Bar. Voi ij.diricQoue » andatela l 

Barones. Ed ancor da casa mia 

w v 'Or 'Gèltnide palisi , . ^ .Vii 
Pul. ( Che decreto mmalorato ! ) 

Gel. Sì... ne andrò ... *> 

G an.\Aur. r . , ' Con noi yerr«t«..-r 

Gel . ~ " ‘ 


i 


Ado. 

Tutli 



Sì , se. voi .mi accoglierete » 
rlodmrù tranquilla alinea. ; à 
* ( Sì , Contente appien sarete , 

* » Splende .un’ astro a voi seren !» ^ 
Serpeggiai*© in .seno io sento 
Un veleno , un vivo ardore . ■ 
La mia rabbia freno a stento! 

Son vicin a a delirar l 
o 

Bar. Barones. , e Gov. . 

Questo enorme tradimento 




iv 

? *• 


Già mi affretto a vendica}’ f 
Oli altri. Ah ! Y inganno , il tradimento 
Saprà un* Nume vendicai* 1 
Pul, Già no mantice me sento , 

Che sci osci anno va Jo core i 
J 1J T* ‘R % ; * 


A \ 

.lai 


Digitized by Googl 


& 

L’arma gii da lo spaviento 
Me sta rapi etto a parpetà . 

Ma lo brutto trademiento 

Sa lo Cielo venneci. 

- '*••«» ’ • * • • ’ •' 

fine del primo atta. 

A T T O II. 

« » ' 

! SCENA, PRIMA. 


Ga&eria come prima 


i V 


, ? 


Roberto r e PuUrneik» , indi Mosckino . ' 

Ito». M. io leggio , e voglio ad egei ce- 
sto parlare «1 tuo padrone . 

fui. Ora vi J 1’ aggio passata bona pe li ca- 
ne, e uro m 1 aggio aa ncojetà pe sto spor- 
tigliene ! lo patrone ha ditto * ca non ce 
sta , e non ce vo essere , e quanta vote te 
! aggio da ciufoliare ? 

Jtob. Dunque egli è ki casa , e fa dire , che 
non vi sia , per non pagare ì suoi debiti ? 

Pili. Tu fusse diavolo ? testimmonia vosta ! 
vi ca cliesto te lo smacene tu*, ca io non 
faggio ditto, ca isso ce 9ta, e ho fa sapè 
Ca è asciuto . 

Kob. Che truffatore ! 

fui. Guè 1 non cliiammà truffatore a lo pa- 
trone , ca mo te metto no cannale , e te 


y 


it 


• porto abhascio , pe rimpiazzi Melampo , 
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già efie tìetfv eomtne « cliilìo la faccia de 
co cane Jupigno ! . 

Rob. insolente 1 si il tuo padrone. è un truf- 
fatore I .. ' < ' 

Fui. truffatore- goernò ! assassino , chiappo 
de mpiso , faccia d’ annega diebbete , ma-' 
riuolo co la scala ncuollo le può di; ma 
pè grazia de lo Cielo non ha truffato no* 
grano e niscinuo \ ce 1’ ha’ tozzato echidi' 
pricsto , ma pè truffa pò è io primmo sche» 
fenzuso de lo monno . * 

Rob . Mi fai ridere , mio malgrado . Giacché 
non vuole dare ascolto alla* povera gente t 
che viene a* riscuotere il sangue suo, en-" 
tra da lui, é? dilli r che io‘ non parto di 1 
qua senza il pagamento deil 1 estaglio di tre 
anni del mio casino de 1 colli , a lui dato 

- in fitto . 

Fui. Slatte attienfo , ca pè avè sto fritto non 
avisse no piatto de zeppole 1 ma si non sba- 
glio , me pare ca stalumatina ha ordinato 
la fede de deheto . 

Rob. La fede di credito vuoi dire ? di due- 
cento cinquanta tali ari ? 

Fui. Già , de du dento cinquanta tarulle , e 
treniasei fréselle, e te le pfigarrà lo Banco 
de mo , e pò , e ma je , e la cascia de 
avennq , potemid , paganno . 

Rob. Mi dileggi ! 

-fui. E ha ca so Leggio ! io pesò echio dC 
no cantaro . -* *• 

j Rob. Tu sei piò birbante del tuo padrone ? 

■Fui. E tu schiattai si lo patrone mio e’ bir- 
bante» non ha da di «Unto a ie ... - 

B i 
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tuo padrone è birbante £ oh ! questo 

mi mancava a sentire ? v t 

~ÌjW. E rbenuta sta virgola apprettatora .c A 
Bob. b a temi il piacere di dire . al* Barone -, 
t ^ che desidero parlarli'. So , che egli èiin 
~ casa , ed ha fatto dire , di essere uscito . 
sMos { E chi. ve; lo ha detto? * . . * 

K Rob', Quest© uomo melenso» , • » 

iMo*» Oh che bèl capitale ! «oh eh® buon ser- 
*3 yi«W fetidi? I v ; t * ,.•« h» ’ 

Pul. Moschi , me puozze vedè mettere car- 
rozza , si me 1’ aggio sonnato . Isso m ha 
« fatto lo sere va no crimm inale . 

..&ob K Insomma volete , o no, passargli 1! am* 

-jMos. Non posso-, ,nè voglio, servirvi « 
xjlpb Siete un brieconcello anche ivoi 
Mos. Ehi la brutto man, Ir ilo ! non erodere, 
soffra le al Iran insolenze I b mchè 

* provetto a, lagnai* pagai , ed 

^ a tirar p elre . 

Pul. E 1 auto juorno me ne; menaje una a 
nie i> che me faceto.* zompè no soprattacco. 
Rob. In qual casa> son io P ergiuro ai Cielo l 
vi gaprò, insegnare la creanza ! . .. 

;• »v S C E N , A II, ~ j 
Barone , Baronessa, y e .delti , indi Barbara , 
ed il Cavaliere . 

. n 

Baroncs. ,V/Jà ! olà! chi gridalo® tanta im- 
pertinenza ! , um 

JP«/.(()h povera perucca! la vedo, eia chiagno!) 
Bar. Chi osa disturba?# la pace di un. Ba- 
rou 9> impari r, & èi ^ M 

-« 3 . 
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ùìos. E*' quei signore , che vuole ad ogni 
conto parlare a V. E** • .’■■ ' n ' 

Bar ' Colui? * r ' u 

. Barones. Quell’ imbecille ?** ' • ■■ 

. Bill. Chillo vacilo . Nuje T avimmo ditto* <S»‘ 
voscellenzia non ce steva f e isso tuotìto 
ca voleva- parla cò ussignoria lustrissema j- 
mo cbe uscìa c benuto» te vide tu co isso ’ 
. ’ li fatte suoje . • via :•> • * j- >* 

Rob. Sono venuto , signor Barone a riscùo-* 
-- tere senz’ altra dilazione .! il raro avere » 
Pensate, cbe sono decersi tre anni , « non.* 
posso ricevere la pigione del casino , che 
voi intanto godete , senza pagarlo. r *•” 
Baronòs. Che insolenza ! si osa chieder dàp»; 
naro al un Barone? 

Bar. Quando ne avrò di superfluo , .allora. ’ 
vi. farò la carità di pagarvi. * 

Bob) Ebbène saprò risolvermi' a’ |J|pre iti 
salvo; i mier interessi’. Vedrete da qui a 
qualche ora cosa sarà per succedervi '.a 
B àfone si Cosa potrà succederci ? elidè Al- 
goso insetto', uomo volgare! li farò '.volare 
: ; da un balcone . „ » . % 

-- Rob Me ue vado io per le scale, ò.-signò- 
* * ^ai, seiua dar ‘questo incomodo av vosfti 
doihestici . Ma ve lo prevengo '.voi ho - # tro- 
. ^vato chi mi pagherà per Voi»;. Vado, .su- 
bito dal Feld-Maresciallo » ed accetterò la 
sua offerta .-) via'*-* - ,1 

Bar: Che ha inteso -dirg qu^li’ a^no? t =<« 
2f<zrp«ej.;,JLasciaIo gridare. Abbiamo il Go- * 
•verna dorè per noi . e colla sua protezioni'* 

B 6 



S otremo sopraffare chiunque tt impru- 
enaa di volerci molestare « ' • • 

Bar. Intanto' egli non torna , « di Luigi 
non si è ricevuta altra notizia. 

Baione s. Peggio per luì . Vada- pure ramin- 
< *go . La nostra indifferenza lo chiamerà al 
, dolere . Cosi la virtuosa Geltrude sarà an- 
che poco contenta della sua predilezione . 
Hai veramente una germana di grossolana 
* inclinazione , e ti degrada non poco . 
Barò. Signora Baronessa, sì va o no a pran- 
aa al vostro casino ? 

Bav. Lo stomaco ci fà sentire , die 1' ora è 
alquanto inoltrata » . 

B arane s. E il vostro stomaco più di ogni 
altro , che ha spesso bisogno di ristorò . 
C&y. Senza pregiudizio del vostro , obbli- 
gatissima mia Baronessa , • * 

5ar flHpmo pronti . Moschino , il coco ha 
fatto trasportare al casino il pranzo ordì — 
nato ? ' . . ■ 

£*s. E’ partito egli col primo facchino ,i io 
accompagnerò il secondo. 

Bar. Vogliamo divertirci a dispetto de' nostri 
- nemici ... via . x 

Barone s. Senza T incomodo di Geltrude , • 
di Luigi mi sembra di esser rinata ! ria. 
Barò. L’ aria della campagna mi piace mol- 
• * tissimo . • - v. . . 

Cav. Già , perchè all' aria aperta si possono 
piu svaporare le stravaganze donnesche . 

rimi*. 
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S C B HF A llt. 

Stanza di Candida , come nel primo alto . 

G-eltrude , Candida , ed Aurelio. + 

V' 

Awr, • -1— id il barbaro vostro germano ha per- 
messo , che la sua consorte vi abbia scac- 
ciata dalla casa "patèrna ? 

Gel. E’ stato per me un favore cbe io tan- 
to desiderava . La vostra amichevole offer- 
ta , della quale bo profittato, ha già ripa- 
rata la sua barbarie . 1 

Can. Mi spiace però , che abbiate cangiato 
in umile albergo le stanze del lusso , e 
della magnificenza . 

Gel. Qui regna quella pace , che fugge da’* 
sontuosi tetti , e che facilmente soggiorna 
dove e bandita 1’ ambizione , e ia disso- 
lutezza . 

Cav. Ma del mio amato Luigi niente di più 
si é saputo ? • r . 

Gel. Il sensibile Cavaliere , cbe mi fa degna 
della sua gentile , e disinteressata amici-: 

** « A * L » *1 « 1 • . A 


zia , mi ha promesso di togliermi fra po- 
co ogni dubbio sul suo destino . 

Aur. Ma chi è mai quel signore ? 

ii^ D ** ,co 8 n ^° » raccomandato a mio fra- 
^7 * e suo ospite . Io suppongo , che sia 
tfnico del Langravio r e spero che possa 
giovarvi non poco*. ■ * 

Can. Il Ciel lo voglia ! permettete intanto', 
che io , ed Aurelia possiamo alia .speglio 
apprestarvi nn ristoro . 

Aur. La mensa sarà ben povera di vivande. 

Gel. Sarà sempre a ine grata u ae la imbau- 
uifce la leale amicizia . 
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3 « 

Con. Sa volete da libri” , èccoO . 

Aur. Vi chiediamo ^licenza . * 

entrano ‘ Candidi, ed Aurelio, . 
Gel. Esseri virtuosi, ma sventurati h e vi sa- 
rà un rare - tanto ferino , che potrà pa- 
scersi della vostra non meritata sciagura? 
S C E , N A {V. 

Adolfo, e dette y indi Candida , 

- ' ■ c Coro di soldati . 


S - ’ s • - : . 

ignora ‘ V 

Gel. Ebbene . Cavaliere , siete a' me nunzio 
. di liete , o infelici novelle ? 

Ado. Luigi è in salvo e presso il Conte 
Errico , Feld Maresciallo , che il Langra- 
vio ha incaricato di talune commissioni sul 
conto del Barone , e di Candida . , 

Gel. Ah ! voi in? consolate ! e dov’ è il Conte? 
Ad). Lo credereste? è nel casino de’ Colli . 
Gel. E non è questo casino locato dà mio 
fratello ? ' . 


Ado. Pazienza , e ne sentirete aushe il ra~ 

• J idonevole motivo.' *. . . 

Ed. Ah ! mio generoso amico ! giacché ho 
tante pruove per credervi un Cavalieri. , 
distinto da! Langravio, conducetemi ajqi; 
voglio parlarli a prò di Candida ^ e di 
mio nipote. Coronate quell 1 òpera tft< be- 
neficenza ^ che avete tanto bene intrapresa. 
,Ado. Ma fingete per poco , che il Langravio 
v . A *yoi fosse presente ... * * , •. » 

Gel. A lui liberamele * .. * v : 

. I sensi del mio cor spiegar saprei \ § 

Ado.. E che piai li djfr^te ? . ~ 1 
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Gct. 


Ado . 


Gel. 


( **«* li direi • •>*. 

À reggere i tuoi popoli ' </*> 

AflQr chejl Ci<d li elesse , 

_ Àlto% virtù ma guattirvi.,- , 
jj, s PreAce » nel cor f impresse : 

Merti F amor de’ sudditi » * • * v - 

Sei del tuo sogli p onor * 

Di friSji cosi enfatiche ' -• . ' . 

Risparmia far porreste : rr - 
In detti puri » e ,iugenuv 
Meglio si esprime un cor P " * -* 
Della infelice Candida „ .. - 

Opp ressa da un tiranno , 

Pietà ti. desti, o Principe, 

L’ affanno , ed il dolori 
Adolfo al maggior segno commosso y 
tncnticando se. stesso * &le dice 

Si ... della sua bell’ àh’nua 

* 

Giungerà a me i lamenti ... 

Tremi delle sue lagrime 
II - , contumace autor ! 

!i Gioì ! qual foco slanciasi ». 

Da vostri sguardi ! 

■ ( j .. v . ■ f Incauto 1 
Troppo mi trasportai 1 ) 

Signor ... sareste mai ? ' 

Ai vostro piè lascialo..., 

A do. Sorgile... v'ingannale... 

« f>v‘^4|a 

So detestar 1’. eccesso . .. 


Ado. 

» » 

Gel. 

Ado. 

Gel. 



df~~ 






So del est;» r 1’ -eqccs so, 

Che del Langravio ispesso 




1 sensi cspr$sb-a~ucgr .. ’ 

Gel. ( E’ desso ! v aibL :S°t l V .i A dubbio 1 . . 

.. Dal. Uel spor|uv p<iU^ -\-Z 


r 
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Ado. 

Can. 

Cd. 

Can. 


Gel. 

Can. 


Gel. 

Can. 

Ado. 


Coro 


Can. 

Gel. 

Con. 

Coro 
^ ' atr . 

Gel. 




Tanto favor per me ? ) 

( Ah t non so piò reprìmermi I 
. Ma eh’ io mi sveli a lei 
Momento ancor non è . )* 
giunge Candida agitatissima 
Deh !.. soccorretemi ? 

Che avvenne ? * 

Ahi mi serri. 

Un’ altra insidia 
Si trama ... oimè ! 

Ma parla ~ spie fe ati f 
Qui di soldati 

Drappi si avanza * ' 

.r Che cou baldanza 
Cerca di me . 

Soldati ? 

. Ed eccoli ! 

Oh qua! timore ! 

Calma i tuoi palpiti, : 

Qui son per le . 

entrano i soldati . 

* •- -m 

Candida , a se d’ appresso 
Ti brama ih Maresciallo f 
Vieni : non è permesso 
Il cenno interpretar ,r 

Il Maresciallo ? 

E quale 

Esser ne può 1’ oggetto ? ad Ado, 
Signora ... ah ! eh 1 io mi aspetto - 
Nuove sciagure ! % 

Vieni.:. 

Deh per pieà lasciatemi „ 

Al mio crudel penar ! 

Ma , cavalier voi ditele 
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Cosa dovrebbe far ? 

Ado. Vanne , ed a) Ciel ti affida : 

Di cbe temer tu puoi ? 

Se la virtù ti è guida , 

Il Ciel ti assisterà . 

Non paventar , loia cara , 

Ti arrendi al suo consiglio , 
v E T alma tua prepara 
Alla felicità . 

Deli non. mi abbandonate ! 

Al fianeo mio voi siate . 

" In mezzo a ver 1» sorta 
Men trista a me sarà. 

Si.., nei ti seguiremo. 

Al fitoco tuo saremo » 

Gel.* 1 * 1 ' E 1’ anima prepara 
Alla felicità , . ' 

Can . Ab se sperar mi è dato 
Da' avvenir beato 
Con me felice aneoc^ 

Il caro bea vivrà! 

Jd.Ge. Ab! si-, sperar ti è dato 
Da’ avvenir beato: 

Dieta per te i' aurora 
Sorgere alia dovrà „ 

Coro Ma non s' indugi ancora 1 

Trascorso ii tempo è già . 

, ' tuono tutti - 


Gel. 

Can. 

Gel. 

Can. 
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S C E N:_ ' A ' J V. 

Galleria nel casino* de’ colli « 

Un caporale fa lU cambio delie sentinelle f 
che sono alla porta d' ingresso , e poi esce, 
buli il FclA-yi tre sci allo dalle stanze inter - 
ne , infine Roberto *. - i** »- * -«! ' * 

L . : .:«< * iì. ; i • 

i commedia è cominciata j 
Maresciallo, ormai ci seij 
Ma’la parte*, ebe- far dei ,.I 
Tanto facile non i ! u 
Del tifò principe il comando 

A difenderà n 

A punir : i v inatta ,..*3 
Largo- 'calti po' ór porgete tè . 
Sivssignor , tutto ';va bene...*. . 

* Ma il mio cor sincero, » franco 
Non sa il nero veder branco , ,* 
Simular* quel che non sente j 
Né sa 6 èrgersi 1 avvenente 
Con colui* i^ebe b« colpa in Se. 

Ma che t‘ > ? ci Vtùd pazienza j j . ; ; V_ 
Mio dovete-' è T obbedienza j 
Gesù dunque alla commedia 1 
Sa rà bella per mia fè I 

Or >arò burbero , : 1 * è 

■ - E fastidioso •■•••■» *■>'* ■* 
tiW. js. Or sarò amabile, 

E generoso : 

E quando capita 
L’ empio Barone r 
Bel guiderdone 
Avrà da me ! 

Ah ! de’ suoi popoli 
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Mal regge il freno - 
Chi nega ai miseri 
Giusta mercè . - - 

Rob. Signore, col fiele sulle la bòra torno a V .E; . 

Mar. Non siale tanto bilioso ; vi' potrebbe 
assalir la litterizia : vi bn pagato il barone! 

Rob. Oibò , anzi mi ba villanamente trattalo, 
cacciandomi via , e se, non fossi stato ce- 
lere a partire , 1' amabile Baronessa mi 
avrebbe fatto gittare da uh balcone . 

Mar. Possibile ? ma voi li avete chiesto con 
garbo la su ruma che vi è per giustìzia dovuta? 

Rob. E vi è giustizia, vi è urbanità bastevo- 
le pe* prepotenti ? sono ormai «stanco di 
essere più bersagliato, e vengo a conchi u- 
dere l 1 alfare con V. E. , che con tanta 
bontà mi ha offerto il pagamento di tutto 
1 attrasso dovuto dal Barone . . 

Mar. E sono prontissimo a mantenervi la pvo- 

- messa .< Eccovi in questa cedola 1" impor- 
to della pigione dà tre anni , che a voi 
deve il Barone . ' li dà la cedola .. 

Rob. Ah signore , quanto vi sou tenuto ! 

Mir. Segnate adesso questo ricevo , ove è 
° 1 1 

tutta espressa la nostra convenzione . 

Rob. Subito, Eccellenza. , sottoscrive. 

Mar . Avrete in seguito un’ inquilino più pun- 
tuale . Addio; ho bisogno di restar solo . 

Rob. Bacio le mani a V. E. ( Questa è sta- 
ta veramente una pioggia di prima Vara I ) 

i C SC6 i . « 

Mar. Immagino la sorpresa del B »rone , quan- 
do vedrà il suo casino convertito in quar- 
tier militare ; ma questa s§»?à la introdtf"* 

C 1 ** * <s 
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afone della commedia : guai a lui se il suo ì 
indomabile orgoglio lo condurrà al finale ! f 
orsà sprigioniamo per poco questo poliedro 
innamorato . Luigino ! venite a me . 

SCENA VI. - . { 
Luigi da una stanza , e detto . 

Cui. •Ebbene, signore, non è ancor giurata 
la mia Candida ? 

(far. Cospetto ! voi avete una fretta» mal edet- ( 
tissima ! temete cbe ve la rubino nei cao»» 
mino ? 


Lui. Di tutto è capace la violenza, del Go* 
vernadoVe.* * 

Mar. Anche co’ militari? no» temete : da qui 
a poco il Governadore non »rà pià tanto 
aaidace . j 

Lui . Voi siete il mio Nume tutelare ì ftt per fr 
vostro cenno cbe* mi si schiuse- W prigion» r 
e venni condotto ti» questo casino co» apas. 
presa, temendo di rii rovarvi mio pudore , 
che- l’ ba da qualche arino abitato , ad in 
vece riti verni» in voi i’ amico r il benefica 
mio consolatore . 

Mar. Ringraziate il vostro Princi p e, cbe pu- 
nisce i malvagi , mentre protegge* t ? onestà 
conculcata . io non sono, cbe ncr esecuto» 
re de’ suoi comandi . '■ 

Zar. rtb grazie al generoso Langravio , eb* 
ha saputo eleggere il più bravo de’ suoi 
sudditi i per felicitarmi , e per sollevar 
\ dalle pene Sa mia buona Candida» . Deb 
affrettale, signore-, questa dolce unione . 

JKar. Adagio un poco » signor enfatica Cai- 
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loandro ! conviene prima esaminare , se la 

giovine sia degna di voi , e se sia ingiuste^ 
il divieto di vostro padre, che da voi de- 
ve sempre esigere rispetto . 

Lui. Se u’ è degna ? ah vedetela , parlatele « 
e mi direte allora se siasi ingannato il mio 
core, e se far potea miglior scelta di questa. 

Alar . Oh che trasi da teatro ! che amante 
romanziere 1 voi dunque 1 amate alla fol- 
lia , al trasporto ? 

Lui. Se l 1 amo ? e chi potrebbe 

Vederla , e non araal-la? ingenua , e pnra 
E’ quell 1 alma , o signor : tiranna sorte , 

Se tutto a lei rapì , virtù, candore 
Mai seppe 'cancellar dal suo bel core . 

Nel rammentar la pena estrema, ond’ella 
Gemeva alici* , che un' aggressor crudele 
Di strapparmi da lei si tolse a vanto , 

Non so frenar su questo ciglio il pianto ! 

Le sue languide pupille 
, Mi volgea , chiedendo aita... 

E parea mancar di vita 
Nel periglio del suo ben ! 

Ah ! quel labbro in t onchi accenti 
Mi dicea ... per sempre addio 1 
Là ne' regni dell' oblìo 
Ci ameremo felici almen* 

Non temer , per te sou 1 io ... 

Ti farò contento appien . 

Sì bella speranza 

Mi avviva ... e ristora ! 

Vigore , costanza 
Già rende al mio cor ! 




Alar. 


i Lui. 


r *' 1 s 


T, 

i i 
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Momenti Leali 

Se un giorno godremo , 

Oh quanto dovremo 
Al vostro favor ! 

filar. Avete finito di chiacchierare ! ritiratevi 
adesso in quella stanza., e non ne uscite 
senza un mio cenno preciso . 

Lui. E se arriva Candida ? 

Mar. Farò io le vostre veci sareste geloso 
delia mia vecchiaia ? siate docile , ed ob- 
bediente . 

Lui. Vado . ( Ah ! diventa per me tormen- 
toso 1’ indugio di un solo istante! ) 

rientra donde è uscito . 
filar. Povero giovanetto ! lo compatisco : so- 

, quando 
o al con- 
siglio . 

SCENA VII. 

Pulcinella di dentro , e poi fuora , e detto . 

| 

Pul. lo voglio trasì, e ni’ avite da fa trasì ' , 
Mar. Chi è quella figura ridicola t* sarà qual- 
che persona del Barone .. in guardia Ma- 
resciallo.. %. 

Pul. lo aggio da parla a lo Maniscalco .... 
Mar. Che linguaggio 1 fatelo passare . 

\a u sedere ad una poltrona . 
Pul. Vi che sciol ta de scrianzate! ah ! sana 
lo signore ? ni imbróscino qual’ ussignoria 
a li piede d’ avante .de la vostra JYIÌU ; 
sci aliarla . 


no stato aneti io ne suoi panni 
1’ età inesperta non lascia iuog 
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Mi .... 

Mar. Dimmi presto ! tu chi sei ? 

Pul ,• loisigaó.,. •. 

Mar. Che' cosa brami? 

Pul. La mia abbranrrua »... f ■ • 

Mar. ' ’ i i - A che venisti? 

Cca venisti ... 

Mar. ■ '< Chi ti manda ? 

Parla . .* -via.u non farmi 41 matto... 
f Pul. Tu addimmanne a quatto , a quatto 1 
v Na terocciola me pare ! 

Damme tiempo de figliare , 

> Si vuò farme assecounà ! 

Mar. ( È un grazioso singolare ! 

Mi diverte in verità ! } 

Ben rispondi a tuo piacere: 

Dì la tua condizione . 

r Pul. ' Comme a dicere ? Mar. 31 tuo stato ? 
Pul. Mo n' è state ... 

Mar \ 11 tuo esercizio ? 

Pai. E che songo qua soldato? 

* . Che' parla ndiavolaio ! 

Chi te ruti line ne signè ? 

Mar. Sei di casa dei Barone ? 

ni. - Signorsì , de chiìlo c«no . 

Mar. . Sa© domestico , o artigiano? 

Pul: & ite tuo me a guasta mo? 

Mar. . In che grado tir lo servi? » 

Pul. Ahi! ièe ! i» grado animalésco ... • 
Mar. * Come a dir ! 
t Pul. > * -So canettiei’e . 

Mar. Qual pensieri» , quale oggetto 
^ ; A qte innanzi ora li adduce ? 

'■ A*& che ttjp ditto? ^ , * •* ’■ 

•*** ? a Oh maledetto ! 
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Pul. 


Mar. 

Pul. 

Mar. 

Pul. 


Mar. 

Pul. 


Mar. 

Pul. 

Mar. 

Pul. 

Mar. 


Pul. 


JMar. 

Pul. 

Mar. 

Pul. 

Mar. 


Pu?. 


I 

Mi fai perder la pazienza ! 

Non songU' io ... ma è boscellenza 
Che spaguuolo vo parlà . 

Come vuoi » che a te lavelli ? 

Ccliiù eh ia ulule e faudiante ... * 

Cos’ hai detto ? 

» 

Chiatto e tonzo . . . 

De buon piso , auze tabulo . . . , 

Qual parlar ! 

Oli ! mo ce simmo ? 

T ulte tlujc non ce ntenaimmo , 

E la cosa bona va ! 

Che linguaggio bestiale ! 

Che parlare d' animale . 

Mi rispondi cou chiarezza ! 

Te lo nfraccco ... ecco cca ... 

Ma tu vuoi farmi oggi ammattire ? 

E questo n/roccco cosa vuol dire ? 

Mo te lo spiego * itfroceco n/'rocccas 
P\ l nf rucccari , seu n/roccvhiello 
Vo' di mmuccare col cocchiariello , 

E pè spiegarme cottico a buolo , 
io , che Lommardo so Cerrajuolo , 
NiVoceco, nfrocecas te voglio fa. 
Oimè ! la testa mi salta in aria! 

Tu non si chioppeta , ma si dclluvio? 

Il mio cervello metti in scompiglio ! 

De la gnoranza tu si io figlio! 

\ ile bestiaccia ! modera i termini 1 
Che se finora mi hai divertito , . 

Or la insoleuza mi inette in furia * 

E di legnate ti accopperò ! 

( Vi comm' è brutto parla colgasene ?’ 
Isso è na bestia , no cauiiccbione » 
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E io ragione pè comraemenzia , 

Pe -n ahbuscarce l’ho da déniò.) 


filar. E così? vuoi parlare a dovere, o ti 
farò cacciar via ? 

Pul . Bello hello... non ve ncojelate , ca io 
co li g Dorante ce aggio tutta la pacienzia . 
Mar. Infine che ti occorre ? 

Pul. Saccia -Vosta Fallarla-, eh’ io songo guar- 
i diano de li cane de lo Barone . Me facci* 
• T - ntennere ìj 

Mar. Finora non vi è male . 


Pul. E appriesso vene lo buono . Stammatin* 
s’ è perduto no cane , e lo patrone de ste 
carne meje se ne voleva fa na provista de 
sopressate . Basta \ cornine volette lo cielo , 
me perdonaje . M’ ha ..ordinato de portà 
1' auti cane a sto casino , Gemente le por- 
' tava , lo tnpiso de Bassà .... 

Mar . Uu’ altro cane! > - . ' . .**" 

Pul. Gnorsì , gruosso quanto a Bostaccellen- 
zia , se n è fojuto ; io sò ghiuto pc darle 
appriesso , l’ auti cane se so sperze , e 
m’ hanno lassato sulo ... io disperato me 
' svoleva jeltà dinto a no puzzo , quanto ag- 
gio trovato lo si Lobhrettò . 

Mar. Chi è questo Lobhretto ? 
ì ul. Lo patrone de casa de sto casino, che 
m’ ha ditto" tanto bene de Voscellenza , e 
peccheslo sò Lenuto addò yuje . Giacché 
sta pella mia ha 'da passà malo destino , 

? pigliatevellq yuje, e facjtevenne no calza- • 
braco ; alommanco so sicuro , ca ve lo met- 
tile solamente la festa . 

Mar. Come 1 s’ inv eisce tanto contra uà’ uo- 


s . 


c 


•f 




Digitized by Google 


5o - 

mo per un cane? 

Pid. E eli' è ommo cliillo ! è no turco . de 
T Afraola , n 1 arraiso de Pozzulo . 

Mar. Vuoi tu restare a servirmi ? 

Pul. E Oscellenza è cane? 

Mar. Che dici ? 

Pul Voglio dì , si tenite cane ? 

Mqp. Io prezzo il mio simile . Il tuo carat- 
tere mi diverte . Nulla ti mancherà,, se 
saprai ben servirmi . 

Pul. Oh signore hello mio! che te pozza ve- 
de caporale de piazza ? 

Mar. Ma con patto , che sii più chiaro nel 
tuo discorso . „ * 

Pul. Gnorsì,parlarraggio co la lanterna minano. 
Mar. Ehi! .-esce un Sergente. 

Pùb Uh ! chi sto è sciso da lo presebbio , 
che se fricceca ? » 

Mar.- Date una montura a costui . Con essa 
il Barone dovrà rispettarti '. 

Pul. Uh! signore mio... 

Ser. Cammina 
Pul. Mo... signore mio ... 

Ser. Vieni... 

Put Mo ... Accellenzia bella! 

Ser. Sollecita ! 

Pid. Mo ... fuss’ acciso ! lassarne là no com- 
premiento a Io signore . 

Mar. Te ne dispenso ... 

Pui. lamino a la dispenza ! Caperà jammon- ^ 
cenile .• via col • Sergente • -, 

. . . , ; tri 

~ ’ . ' ‘ f 

} » 

' • > ' 'J * 
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SCENA Vili. 

Maresciallo , e poi Moschino . 


Mar. E uno sciocco che mi piace ; il suo 
ridicolo mi alletta . 

Mos. Che avessi sbagliata la porta di strada? 
ma se vi sono stato altre volte? 

restando sull' ingresso • 

Mar. Chi cerchi tu ? 

Mos. Perdoni, signore ... non è questo il Ca- 
sino del Barone di Lops ? 

Mar . A quale oggetto lo domandi ? 

Mos. I padroni vengono qui a pranzo, ed io 
ho fatto qui portare le vivande allestite . 

Mar. Ed hai fatto benissimo . 

- Mos. Ma qui veggo soldati... ella stessa , o 
signore ... 

Mar. Noi siamo anche invitati a pranzo dal 
signor Barone . Verrà egli presto ? 

Mos. Quando io son partito , erano disposti 
a montare in carrozza . 

Mar. Farai dunque riporre le vivande in cucina. 

Mos. Come comanda . . ( Io non so*capire que- 
sta faccenda ! ) via . 

Mar. Evviva il Barone ! in ricompensa della 
pigione , che ho pagata per lui , mi fa il 
regalo di un pranzo , ed io 1’ accetto volen- 
tieri . Egli non tarderà a venire . Si lasci 
a lui , ea alla Baronessa il campo alla pri- 
ma .sorpresa . Attenti alla consegna ricevu- 
ta . Ad entrare tutti , ed a partire nessuno. 
alla sentinelle , ed entra in una delle stanze * 

C a 
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scena IX. 

Candida , Aurelia , Gcltrude , ed Adolfo . 

Ado. .Eccovi finalmente al luogo , ove siete 
chiamata . Sarete ora tranquilla ? cesseran- 
no i vostri timori ? 

Cari. Voi solo bastate a rendermi la calma . 

Gel. E dov’ è U Felci-Maresciallo ? 

Ado. Credo in qualche stanza . Andiamo tutti 
a farli visita , 

Aur. Oh Dio! arriva il Barone colla sua com- 
pagnia , 

Gel. Mio fratello ! 

Ado. Tanto meglio. Fremerà nel vedervi si- 
cure dalla sua violenza .* 

entrano dal Maresciallo. 

SCENA X. 


Barone^ Baronessa , G over na dorè , Barbara , 
Cavaliere , indi ^Pulcinella da soldato . 

Baroncs. vJT rari at ieri nel cortile ? 

Bar.Gov. Sentinelle in questa sala? 

Baroncs. Tutta ingombra e’ là la scala 

: ,Pi mustacchi, e bruite cieye? 

Bari. f m .Ri.' 

^ • ( 5ou curios^di sapore 

, ^ Cosa sia tal >u6vità ! ) 

Baroncs. Si congiura X nostro danno , 

Altro inganno - qui si $ ordito , 
Ed il mio signor marito 
Come un cavolo sta là ! 

Bar* Son rimasto sbalordito ! f 

Gay. Oh che gran temerità \ , 

Barofies. Ma se un’ asino tu sei , 
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•Se far strepito non sai , 

Benché donna , i dritti miei 
Sostener ben’ io saprò . 

Presto , a te , Governadore , 

_ Quella gente caccia via ; 

r Questa casa è casa m'à , * 

E soldati io qui non vuò . 

Gov. Per servirvi prontamente 

A chiamar vò la mia gente , 

E di quà li caccerò . 

Le sentinelle l' impediscono . 

CoSa fitte ? 

Bar. Barones. Quale ardire ? \ 

Barò. , Gav. 

Sta a veder! non si può uscire? 
Baron. Ma questi è il Governadore ... 

Gov. Vo sortire ... ah ! piano un pò ! 
Baron . Qual violenza I — 

Bar. Quale oltraggio ! 

Baron . Andrò io ... • m 

le sentinelle come sopra ► 

Barò. Cav. Non vi movete . 

Baron. Io son dama , e mi dovete , 
Soldatacci ! rispettar ! 

Gov. Bar. Barò. Cav. 

Tutti indietro ! 

Barones. Che sgarbati ! 

A 5. Siam rimasti imprigionati ... 

,Che maniera di trattar! 

viene Pulcinella, 

Pul. Ebilà ! nnoglie del Cilento ! - 1 

Che fracasso se fa ccA ? 

Bar. Ab briccone ! tu qui sei ! - r A* 

Barones. Da soldato ? 

C 3 
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P^/. Statte zitta , 

Ca te scasso la soffitta , 

Si a dovere non buò sta ! 

Bar. Distruttor de 1 miei Lei cani 1 

Barones. Io vò farti a brani , a brani ! 

Bui. Artiglieri! il cavalletto 

Priesto armate ccà de pressa , 

Cbe a Maddamma Baronessa 
No cavallo s’ ha da fa . 

Gov. Bar. Barones. 

Perdo il senno ! 

Cav.Barb. Ob questa è bella ! 

Bui. Si Barone sputazzella! 

Pè te asciuta è la con nanna ; 

Co li cane appise ncanna 
N’ ora mpiso aje da resti. 
Barones. Più non freno il mio furore ! 

Bar. Ah ribaldo ! 

Q 0Um Ah scellerato ! 

Bui . - Ed il si Governatore 

Tutto chello che ha magnato 
Porzì avrà da vommecà . 

Bar. Barones. Gov. 

Ah mi soffoga la rabbia ! 

Son già presso a delirar ! 
Ca.Barb. ( Son gli uccelli chiusi in gabbia. 
Nè potranno più scappar ! ) 

Bui. ( Don Liccardo , e Donna Fabbia 

Gomme avranno da schiatta! ) 
SCENA ULTIMA. 

Il Maresciallo , e detti , indi gli altri attori. 

Mar. Garbati miei padroni! 

Signore riverite ! 
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Il mio casìn Venite 
Quest’ oggi ad onorar ? 

Bar. B aro ne s. Gov. Barò. Gav. 

Il suo casino ? 

Mar. ' • •• ■ Io spero , 

Che mal non vi starete : 

Il pranzo gusterete. 

Che ho fatto preparar . 

Bar. Anche il mio pranzo è suo? 

Barones. E il dice francamente? 

Mar. Staremo allegramente , 

E in buona compagni* ; 

Della galanterìà * 

Qua il gusto osserverete : 

Il mio giardin vedrete , 

Il lago , i bei viali'. 

Là fonte zampillante 
Mi costa gran contante , 

Ma ne son puf contento ; 
Tutto al divertimento 
Soglio sagrìficar . 

. Bar. Barones. Gov. 

( Rodere il cor mi sento ! 

Non posso favellar ! ) 

Bui. ( St’ abburla va pè dento ... 

E io sto a sciascià ! ) 
Cà.Barb. ( Spira nemico vento , 

Che va increspando il mar! ) 
Mar. Ma che ? non rispondete ? 

Mutoli a che restate ? 

Bar. Signor , mi sorprendete , 

Come il padron voi siate 
Del mio casin . 

Barones. 1/ abbiamo 

C 4 
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Noi dà più anni in fitto . 
Noi la pigion paghiamo 
Si è sol col loro argento 
Ornato , ed abbellito ... 

> E sembra un ardimento 
Venirlo ad occupar . 

Epp ure al proprietario 
Testé pagai 1’ estaglio ... 

Il suo ricevo è questo . 
Barones. È quegli un temerario ... 
Bar. In ladro manifesto ! 

A 2 . Di così trista azione 

Cònio mi renderà ! 

Mar. Tre anni la pigione 

, • Se avreste a lui sborsata , 
». - L’ azione scellerata 

Sarebbe in verità . 

Ma non pagaste mai , 


Bar. Barones. Gov. 

- (Io vado in frenesia ! } 

Perduto il senno è già ! ) 
Ca.Barb. ( Così la furberia 

Dall’arte è vinta già! ) 
Pub. ( Jareanno alfe mpazzìa.,.. 

Che gu^to ni me relà F ) 
Mar. * Mal a mestizia 

Su vada in bando ! 
.Or or fra brindisi , 
Gozzovigliando , 
Contenti , ed ijari 
, . Staremo affò . 


Or’ io per voi pagai , 
Dunque la casa è mia , 
Nè ci è difficoltà . 


Bar. 

Gov. 

A 4. 

Mar. 


Mar. 

Con sua licenza , 
Partir vogliamo 

Baroncs. 

La prepotenza 
Noli tolleriamo . 

A 2. 

Sì la giustizia 
Per tutti c 1 è . 

Mar. 

Venite , amici , 


S'7^ 


V 


chiamando dolio stanzino Adolfo , <?e/- 
trude , Luigi , Candida , erf Aurelio . , 
che vengono fuori . Somma sorpresa 
negli altri attori . 

Voi li arrestate , 


A do. 

Deh li pregate 
Per voi j per me 
Caro Barone ... 

A ur. Can. 

Signor... 

Gel. 

Germana . . . 

Lui. 

Padre . . . 

Bar. 

Ah briccone ! 

Baroncs. 

Che azion rtibella ! . 

A 2. 

Tutti i nemici 

Pai. 

Raccolti qua ? 

Che potechella T - 


Mo vide cca ! 

- 

Bar. Barones. Gov. . u,. , 


( Stordit 0 sorpres 0 ; ■ . 

A a > 

A stento respiro ! 

E quanto qui miro .... ,Aw 
Un sogno mi par ! y 
Gel A do. ( Già strazia quei petti 
Rimprovero acerbo ! 

Già 1’ empia , il superbo V 

G 5 -v 
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Comincia a tremar ! } 

Con . Lui. siur. 

( Di nuovo tormento 
Presago mi è il core..» 

Di lutto pavento , 

Nè sò più sperar ! 

Mar. Barò. Cav. 

( Che misto di affetti ! 

Un quadro sì hello 
Nenimen Raffaello 
Potria superar ! ) 

Pili. 'I Pò fa sta commedia 
Ce vo no poeta ! 

Tre statue de preta 
Veditele llà ! ) 

Baroncs. Protetlor voi di delitti ? 

al Mar . 

Mar » E’ delitto un puro amore ? 

Barones. Bar. 

Voi , signor , mi fate orrore ! 

Mar. E mi fate voi pietà ! 

Giuro al Cielo ! in questa guisa 
Non si opprime 1’ onestà ! 

Pul. Manco dinto a la cainmisa , 

Si Barò , te vorria sta ! 

CaiuLui. Mira, o padre, a piedi tuoi 
Una coppia sventurata , 

Che fitior fu bersagliata 
Da soverchia crudeltà ! 

Mio. Gel. Se natura a quei lamenti 

Non disarma il tuo rigore , 

Tigre ircana ! alberghi un core , 
Che in fierezza ugual non hai 
Xtul^ 0 più <$ne de’ tuoi «ani ! 


Bar. 
Barones 
A 2 . 

Mar, 


Pai. 

Bar. 

Barones. 

Piti. 


Mar. 


Bui. 
Bar . 


Barones. 
Bar. e 
Barones . 


Urzo Bruito ! alma eia ferra! 

Già ti fulmina la terra t 
. Si sta il cielo a spalancà ! 

Non ascolto ... non perdono.. 

, Implacabile mi avrete ... 

Voi crudele mi volete , 

E crudel per voi sarò . 

No , miei cari , non temete , 

Io proteggervi saprò . % 

Orsù a casa : Pulcinella ! 

Vanne tu con Luigino , 

Ed Aurelia , e la sorella 
Io v’ impongo accompagnar » 
Jammoncenne , gioja bella ... 

Anche questo ? 

Oh quale affronto 1 
Statte zitto , o me la sconto 7 
E me lasso a paccarià ! 

Bar. Barones. Goa. 

Al Langravio esatto conto 
Or di tutto si darà . 

Tutto al Principe è già noto , 

Già conosce i delinquenti... 

E il suo fulmine a momenti. 
Tutti i rei punir saprà . 

Padre I ah cedi ... > 

* Vanne indegno ! 

Ado. Gel. Aur. Can . 

Baronessa ! 

• Vi scostate! . 

Se per or vano è il mio sdegno , 
Pur tremendo a tyoi sarà . 

Tutti col Coro ’i » 

Fiume , che lapido - • • ’r . 

G 6 
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' Sormonta gli argini; 

VcuLo , elio infuria , 

Rianima , che innalzasi , 

Strepito orribile. 

J)i pugna infausta . , ■ 

E’ meu terribile 
Del crudo affa imo , 

Che inesorabile , 

t Mi strazia il cor ! 

Fine del secondo alto . 

A T T O III. 

SCENA PRIMA. 

Piazza . - E’ notte . 

Barone , e Baronessa travestila da sergente . 

Bar. AI a tu in ciucili abili cosa pensi di 
fare ? 

Barones . Sieguitni , e lo vedrai 

Bar. Ma perchè bai nascosti in uuell’ angolo 

' i nostri domestici? 

Barones. Per servirmene , se mi saranno no- 
cessarj . 

Bar. Ma io voglio ad ogni conto sapere ... 
Barones. Oh ! bisogna , di’ io ti palesi il mio 
disegno , per Parti lacere una volta . Ti 
ricordi , eh’ essendo tornati a casa dopo 
la grazia , accordataci dal Maresciallo di 
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farci partire dal casino*, il Governadore 
è tornato a me premuroso ? 

Bar. Vi ho veduti insieme in colloquio stret- 
tissimo . 



Barones. Ebbene egli mi ha detto di aver 
saputo con sicurezza , che il Langravio , 
solito a viaggiare ne’ suoi stati , sia per 
giungere qui a momenti , e che quel Ca- 
valiere incognito sia un suo confidente , 
da lui incaricato a percorrere i suoi do- 
minj , per esaminare , se la giustizia sia 
bene amministrata . 


Bar. E la disgrazia V ba fatto capitare pro- 
priamente in mia casa I 
Barones. Se il Cavaliere , tanto impegnato 
a proteggere Candida , e Luigi , ed a fa- 
vorire tua sorella , avrà 1’ agio d’ informa- 
re il Principe dell’ accaduto , le nostre / 
nemiche trionferanno di noi . Ecco per- 
chè ho deciso d’ introdurmi in queste spo- 

t lie nella casa di Candida , fingendomi un 
asso uffiziale , incaricalo dal Feld-Mare- 
sciallo , per ricondurla a lui . Con questo 
mezzo mi riuscirà senza strepito di far 
montare le due sorelle in una vettura , ed 
allontanarle di quà , senza far penetrare il 
loro nascondiglio . Cosi saremo sbarazzati 
da’ nostri accusatori , e non avremo a te- 
mere i tristi effetti delle loro querele , . 
Bar. Ed io cosa dovrò fare ? 


Barones. Stare attento , e spalleggiarmi uni- 
to a’ domestici nel caso , che fossi ^coverta . 
Bar. Ah Ì se ci riesce questo colpo », saremo 
almeno vendicati 

Barones . Taci vien gente ... C J 


\ 
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SCENA 


II. 


'Pulcinella , seguito da soldati , 
e zi» ascolto . 

Pai. M a vi si lo Cielo ce caccia da coppa 
quacche lucerna pè non farce rompere (a 
noce de lo cuollo ! da piccerillo io aggio 
'avuto sempe sto maledillo vizio de non 
Lederece a lo scuro ? 

Barones. ( E’ Pulcinella con Soldati ! ) 

Bar. ( Ed a che fare ? ) N 

Puf. Figliò , stateVe attiente ! nche ve dico 
fuoco di bailagtion ! e huje Alenate tutto 
* cbellò , che lenite . Tengo ordene de lo 
Fella Maniscalco de guarda stanotte la 
porta de casa de Canneta , e si se ce ac- 
costa schitto lo Barone , e la Baronessa , 
•a isso le tiro lo cuollo comme a capone , 
e a essa la sparo , e pò la inetto nchio- 
vata a lo portone a uso de cevettola . 

Bàrònes. ( Ah birbone ! se ‘mi vieni fra le 
mani ! ) 

t Bar . ( Baronessa ritiriamoci.* non ci espo- 
. niitrìo al qualche cimento ! ) . 

Bar. ( Pusillanime! allontanati per poco , e 
lìscia fare a me . ) il Barone si ritira . 

Pul. Si maje pè quaccbestralagemma de guer- 
ra me vedissevo fui, vuje non ve morite , 
'Ca io lo faccio , pè mettere mmiezo lo 
nnemmico , e, pè farle na mboscata . $t 
avi leda spara, aizate le bocche pe Paria ; 
ca pò essere , che stroppiate aquaccuno , 
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-e pò Ce potarriamo pagà qUacche remes- 


sione . 

Barones. ( Non mi sarà difficile di allonta- 
nar questo sciocco . j libi ! ehi ! caporale 
Pulcinella ! 

Piti. Chi va là? che aggente site? a duje o 
a quatto piede? auimice , o ;nemmice? 
* uommene bestie o cose strane ? * • •• 

, “Barones. "Piano ! non gridare ! sono amico , 
son solo ... non mi vedi?* . 

Pul. Si sulo ? e chi sì ? 

. Barones. Sono il sergente Galafrone . 

Pul. Si lo sargettte Carrafone ? ma tiene la 
voce de no primmo soprano ? . 

~ Barónes . È questo un difetto della natura 5 
< ' ma ho un core da leone? •• 

Pul. E fatte llà , ca io co li liune non ce 


• aggio confidenzia . . . 

Bar. Ascoltami . Mi manda a * te il Feld- 
MareSci allo , per ' dirti , che desisti dàlia 
. - 'tua intrapresa. 1 . = : * 

Pul. Aggio da i «d assistere a l’Impresa? 

‘ ; e éhe se tira la bonafficiata ? 

Barones. Che ritorni nel casino de’ colli>col- 


'*■ - < la tua gente , perchè egli deve -darti ordi- 
ni più premurosi . ’ ' , 

Pul. Ma isso m’ ave tanto arraecommannato 
de guarda la pòrta de la casa de Ganneta , 
'-piè non farce -trasì niscinno. : * 
Barones. Vi spedirà altri soldati . Egli , per 
darti una bella soddisfazione , ti ha desti- 
nato a mettere in arresto il Barone , e la 
baronessa . ^ , 

Pul. Oh bene mio I aggio h i * «attere 
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dinto a V agresta chili» duje farce d* ass*s- 
sinie ? sargente Carrafò ! e chesto le 1’ ba 
ditto isso proprio ? 

Barones. Mi ha fatto anzi svegliare, ed a se 
chiamandomi , mi ba incaricato di correrti 
appresso , per farti partecipe delle altre 
sue disposizioni . 

Pul. Oh! ca sona porzi lo quarto d’ ora pè 
mine ! ah ! che ne voglio fa de la perucca 
de lo Barone , e de li ricce della diavola 
de la Baronessa ! • : 

Barones. E’ dunque tanto perfida colei ? 

Pul. Oh, sargente mio, e, chi te lo pò di-^ 
cere ? è na scumraa de casa de lo diavolo, 
tene la superbia dinto a chillo naso ncrec- 
cato . . . che fusse accisa essa , e chi no 
1: accide l t 

Barones. ( Maledetto! ) li dà uno schiaffo. 
Pul. Chià ! sargente Carrafò ! mo te scasso 
j la caccavella ! tu che mmalora faje ? 
Barones. Oh perdonami ! voleva carezzarti * 

. per darti un segno della mia soddisfazione 
nel vederti cosi accanito contra il vizio , 
ed il soverchio fervore mi ha fatto incalza** 

- re la mano . o * * • 

Pul. E pe farme no carizzo m’ aje sonato 

sto papagno ? ... 

Barone i. Perdonami , ti replico . Orsù non 
perdiamo tempo il Marescifllo ci attende. 
Pul. A parola tpja !, ( | , .'. fc 

Barones. Andiamo dunque. 

Pttl.fi ccà chi, ce resta?;. . • , : H q 

Barones. Te 1’ ho detto} verri altra partita: 
*: presto ...i sollecita ^ ^ 



Pul. E ghiamrapncemie ... figlia ! coimnerla- 
zione 1 giro a. semiturno ! marce! 

via con soldati . 

Barones. Barone, mentre io seguirò per po- 
co colui , finché mi riuscirà di disperder- 
lo , entra tu in casa dì Candida , ed ese- 
guì colla violenza quanto io aveva disegna- 
to . segue Pulcinella . 

Bar. Evviva mia moglie! nemmeno il diavo- 
lo la supera per destrezza . 

chiama i suoi domestici , ed attraversa 
con essi la scena . 

SCENA III. 

Camera in casa di Candida , come prima : * * 

lumi sul tavolino , Gdtruda , Candida 
ed Aurelio. . 

Cari. Chi sa cosa sarà avvenuto al casino 
de’ colli dopo la nostra partenza ? 

Gel. Mio fratello , e la superba cognata sa- 
ranno abbastanza mortificati , 

Aur. il Maresciallo colla sua simulata avve- 
nenza li ha tormentati ben bene , . 

Cari. Ma Luigi ov’ è andato dopo , che ci 
La lasciati .? 

Gel. Forse è tornato presso il suo protettore . 

Cari. E quindi esposto al paterno risenti- 
mento . 

Gel. Ninna tema , o mia caia . 11 Marescial- 
lo lo difende , ed il Barone non sarà ca- 
pace di offenderlo alla sua presenza . 

Can. Sento un forte calpestio!., misera me! 
chi viene ? 

Gel. Ab ! lo stolto Pulcinella non avrà chiu- 
sa la porta dì strada ! 
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SCENA IV. 

Barone con domestici , e detti . 

• A 

Bar. ( /Xacora è qui Gellrude ! ) 

Con. li Barone ! 

Aur. Egli stesso ! 

o 

G(7. E a che vieni disgraziato '? 

Bar. A punire la sfrontatezza di queste 
donne , nemiche della mia pace , e 
mio decoro . ' 

GeL E qual' è il tuo disegno ? 

Bar. Con lucente alla mia tranquillità., 
alla loro sicurezza x Candida , ed Àurelia 
sarauno condotte in un ritiro, ove reste-- 
ranno finché Luigi avrà spezzati i suoi lac- 
ci ignominiosi . Pensate, o miserabili , a 

* • ' 

seguirmi senza farmi ostacolo , o sarete tra- 
scinate colla violenza . 

Cuti. Eccomi a’ vostri piedi , o signore ... 
ci avete fulminate abbastanza ... deli non 
vogliate renderci al maggior colmo infeli- 
ci i io vi prometto il sagrilìzio del mio co- 
re ... Luigi non metterà più piede in que- 
sta casa... ma concedeteci almeno... 

Bar. Non creder già , eh’ io sia mio figlio , - 

' per farmi sedurre dalle tue lagrime insi- 
diatrici... 

Aur. Che mostro ! 

Bar , Orsù il tempo corre , e gl’ istanti so- 
no per me preziosi... venite, e non re- 
plicate di vantaggio . 

Gel. Belva crude! ! Barbara tigre Ircana 1 
Va ! non bai cor , se umanità non senti 
A quell’ amaro pianto, a suoi lamenti . 
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Se di vendetta atroce *N.. l 

Pasci quell’ alma insana , , - 
Ecco la tua germana , 

Ti cada esangue al piè . 

Ma dal furor deli cessa ! 

Pietà di uua infelice , 

Da tuoi delitti oppressa , 

Misera sol per te ! 


Bar . 

No... veggo sol per essa 



Ogni sciagura in me . 


Gel. 

Va ! la fierezza istessa , 
('nula così non è ! 


Coro . 

( No, la fierezza istessa 

• . . 


Cruda così non è ! ) 


Gel. 

No , non piangete 



a Candida , ed 

Aureli a . 


Penaste assai ... 

• 


Al Ciel volgete 

' a 


I mesti vai ... 

4 


Fra poco il Nume 
, Vi salverà. 


Gar. 

Orsù ... eseguite a ’ 

domestici . 

Bel. 

Empj ! fermate ! 

» 

Bar. 

Voi mi obbedite..,» 


Gel . 

Me trascinate ... 



Pi i a che lasciarle x 
Alla violenza 
Tutto il mìo sangue 
Si spargerà . 

Ah ! che non so resistere 
A pena si crudele ! 

Vacilla in seti quest’ anima, 
E più vigor non hai 
Chi vante uri cor'sens ibile 
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No , reggervi non sa ! 

Coro . ( Ah eli' io mi senio fremere 
A tarila crudeltà ! ) 

SCENA V. 

Pulcinella con saldali , c detti . 

Pul. Non ve movite ... arme de pece greca ! 
ca v ahforuscio a quanta sile ! 

Cun. Gii qual soccorso 1 

Par . ( Oh lalale contrattempo ! ) 

Pul. Eaciteve arreto , sette pauella arrozzn- 
te ! ca ve faccio magna eliminino pò na 
settimana ? 

Bar. Insolente ! sai tu , che sei alla presen- 
za del tuo antico padrone ? 

Pul. Qua patrono, e sotla me vaje contauno? 

• passò quel tempo o Andrea , che 'Pilla a 
,tc pensò ... rotta è la face , c spenta c 
La catena , c che d& tc abbuscaì ricordo 
up pena . 

Gel. Come qui mio caro Pulcinella ? 

Aur. Ali ! tu sei giunto opportuno per sot- 
trarci alla violenza ! 

Pili. Che hiolenza- ! tu vide un Palladino de 
la Cerra , e f la montura m’ ha fatto collii* 
coniglio de elicilo , che era . Io veneva 
cca pò ordine de Soccellcnzia , pè ve guar- 
da' siano-lle co li sordate , pecche sapeva , 
ca sto mpiso patesce d’ ogua ncaruata , 
quanto è he nulo a mballarme no muse- 
ehiello , veglilo da sargente , dicenuome 
.ca lo Maniscalco suheto me voleva addò 
isso : io ciuccio ciuccio me so fatto car- 
1 ià , e me ne tornava a lo casino , quan- 
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to lo sargente fauzo in* è sparuto da nan- 
ze , e non 1’ aggio visto cchiù . Tanno me 
so puoslo nsospetto de qualche tradomieu- 
to, e so tornato ccà a ticmpo pè sarvare- 
vo da le granfe de sta brutta pantera ; 

Bar . ( Oh rabbia 1 oh d i segno svanito ! ) 

Gel. Mira, o fratello, come la mano celeste 
è sempre pronta ad accorrere alia difesa .de- 
gl’ infelici? 

Bar. Ma questa volta il suo soccorso è va- 
no.... i miei servi armati sapranno resi- 
stere a quel vilacchione , ed a pochi sol- 
dati . . ‘ . • . ^ \ 

Piti. Non te movere sa , ca te sparo a mmuo- X 
io a uso de pappamosca ! 

Cari. Ah! signore! rendetevi a decreti del 
Ciclo! t 

Aar. Deponete una volta la vostra ferocia i 
Bar. No... prima cesserò di vivere... 

Pai. E non ce ponza , ca sto cari zzo te sta 
stipato... L 

Bar. K spettami , ti dico , o giuro al Ciclo ! 

Pul. Slatto zitto , ca te dò ùa fecozza , e te ' 
/accio vasà la terrà ? 

Quanto un dì per le tremmai , 

. Tremrua adesso audace guitto ! 

Una zuppa di zoffrilto . 

De sta meuza m’ ho da fa . 

• S’ è lo viento già cagnato, 
r > ! Lo scerocco s’ è botato * 

E co lVuvoie , e risposte 
Sta lo cielo a scassià . ; 

Cò quante lavannare r - 
FaU 1 aje lo femmeiielba ? 
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E mo sta mozzarella 
Vuò a fìglieio n<ga? 

Te! vi sto mazzo, d acce ! 

indicando Can. 

Si non te fa pietà . 

Vide, si a ciicste facce 
Tuost o se pò l'està 
. E acala la cepolla 

Si vuò , clie a la vecchia ja 
Una tremenda baja 
Non te la fanno fa . 

Bar. Di tollerarti stanco , 

Briccone , io son di già • 

Pul. E co sto musso franco 

Lo guappo me vuò fa? 

O mummia fetente ! 

Marmotta insolente ! ' 

Già al suono di trombe 
Te vedo frusta ! 

Quei lumini infossati 
Vicini alla morte 
Con anima forte 
Sapraggio ceca 1 
S C E N A - VI. 

Felci - Mare sciai lo , Baronessa , Luigi , Go- 
vernatore , Barbara , Cavaliere , soldati , e 
detti . 


Aur. /Allegramente , mie buone amiche, ven- 
go a divertirvi , presentandovi una masche- 
ra ... 

Gel . 11 Feld Maresciallo ! 

Bar. ( Oh mio rossore ! ) 

. Luì. Ah Candida ! 
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Can. Ah Luigi ! abbracciandosi . 

Mar. Siamo in Carnevale , e la Baronessa , 
vaga di cambiar sesso, si è vestila in quel 
modo . 

Gel. Che vedo ! mia cognata ! 

Pul. Quanto te vuò jocà , ca essa era lo sar- 
gente mbroglione ? 

Barones. Maresciallo ! non siete stanco di mot- 
teggiarmi ? 

MaT • Mai stanco , quando si tratta di puni- 
re il vizio , ed oppormi agli eccessi . Io . 
non dormiva quando voi avete immaginato 
il reo disegno , ed i vostri passi erano 
sorvegliati . Mentre aveva qui spedita la 
forza , perchè facesse fronte alle vostre 
violenze , mi era io stesso qui diretto , 
quando vi sorpresi per istrada unità al 
bravo Governadore . 

Gov. Io, signore, la incontrai a caso, e re- 
stai sorpreso ... 

Mar. Oh ! lo credo benissimo ! il vostro zelo 
per la giustizia doveva riprovare simile at- 
tentato . 

Cav. ( Quest’ altra scena è bellissima! ) 

Bar. ( Attendiamone lo sviluppo . ) • 

Pul. Nè , sargente Carrafò ? me veniste a 
ghiocà da mattonella ? 

Barones. Eh ! un’ altro momento favorevole , 
non avresti parlato così ! 

Pul. Statte zitta , ca te metto ncarabozza ! 

Mar. Ma cosa è ? siete tutti mutoli ? perchè 
non fate ora pompa di quell’ orgoglio , che 
vi ha finora guidati a tante colpe? • 

Barones. Signor Maresciallo , voi non siete 
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il nostro giudico, e vi arrogate un dritto.. . 

Bar. Che non vi compete . Io son padre , e 
ni imo potrà privarmi della mia autorità 
paterna . Ricorrerò al Langravio , e li fa- 
rò nota la vostra deferenza per una don- 

* na indegna di mio figlio . 

Mar. Quando è così , voi potrete esser pago 
sul momento. Non sapete? il Langravio 
è qui giunto e da ine già di tutto in- 
formato , viene egli stesso a giudicare di voi , 
e de’ vostri dritti . 

Gel. Come! è qui il Langravio? 

Lui. Il nostro Principe ? 

Cari. Il consolatore degl’ infelici ? 

Mar . Sì, miei cari... eccolo! egli vi degna 
della sua presenza . 

SCENA Ultima. 

Adolfo in abito da Sovrano , e detti . 

Bar. Chi vedo ! T ospite ! 

Bùrones. ( Ah! sou perduta! ) 

Pai. Chi sto è il Langravi do ? 

Cov. ( Ah ! chi mi ajuta ! ) 

Can. Arir. Lui. Gel. 

Clemente Piimipe ! 

Al vostro piede... in ginocchio. 

Ado. Miei cari alzatavi , 

Gii .'a óieivetie 
Qui vengo a rendere 
Aita onestà . 

Se la giustizia 
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Fui. 

Mar. 

Pul. 
Ad o. 


Fu vilipesa , 

Chi seppe offenderli» , 

Scampo non ha . 

Bar . Baronessa e Goa. 

( Potessi ascondermi 
Al suo cospetto ! 

Chi a suoi rimproveri 
Regger potrà ? ) 

Cun. Aur. Lui. Gel. 

( Oh come provvida 
Celeste mano ! 

Seppe soccorrerci 
La tua pietà ! ) 

Mar. Barb. Cav. Coro . 

( Confusi , e pavidi 
Gli empj già stanno ! 

Su di essi il fulmine 
Scoppiar dovrà . ) 

( Si vene a chiovore. 

Sa clie tempesta , 

Sa quanta gì alinole 
Vide sciocca ! ) 

Se invan per vostro cenno ad Ado. 
De’ rei tentai l 1 emenda , 

Giustizia il cor vi accenda , 

Se i traili di Clemenza 
Seppero dispvezzar,. 

Ehhiva Socceìlenza ! 

Mo ò l iempo do spara 1 
Tutto T intr/go intesi , 

Tutti gl 1 inganni orditi ; 
v A Candida sian resi 
I Leni a lei rapiti , 

E muoja in un castello 
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Bar. 
Barones 
Pul. 



Pul. 

Ado. 


Piti. 

Ado. 

Tutti 


Chi fu l 1 usurpator , 

^ QY falò a me rubello \ ) 
'estiu persecutor ! 
o cario riccio bejlo 
Se venne , si Barò ! 

Taci ! 

Pel genitore 

La tua clemenza imploro ! 
Disavmin le mie lagrime 
Il giusto tuo rigore ... 

E di quel cor magnanimo 
Rifulga la bontà ! 

Gel. Cari, ed Aur. 

Signor , pietoso ah mostrati ! 
Perdona a miei nemici ! 

Ci renda appien felici 
La bella tua pietà ! 

Chi ognor magnò pernici , 

Che magni baccalà ! 

Oh mostri de teste voli ! 

Tanta virtù ammirate ? 

B r. e Baronessa . 

Al vostro piè mirateci 
Punite , fulminate 
La nostra crudeltà ! 

Gel. Can. Lui . cd Aur . 

Ah no... li perdonate... 

Falle la carità ! 

Dovete a sì bell 1 anime , 

Ingrati, il mio perdono ... 

Oh grande! or liel^ io sono ! 

Bar. e Baronessa v 
Grazie , sigaor ! 


Digitized by Google 


75 

A Candida ‘ 

Luisi dia la rane; 

.Essa le sue nr. ;. v e 

In dote li d 
Oh trailo sovra aitano ! 

Oh cor che ugual non ha! 

Tu, reo Gov eruadore , 

Il tuo poter Jeponi : 

Serbato al mio rigore 
Il tuo destin sarà . 

( Oh rabbia! oh mio rossore ! 

è condotto via da soldati . 
Cevettola ! sciollà ! 

Ognor nell’ alma impressa 

Mi è , Conte , la tua fè ! al Mar. 
Trovò nell’ opra i stessa 
II mio servir mercè . 

. Lui. Padre ... si gnora . . . 

'>■ . Germano ! 

B' c Baronessa . Abbracciami.. 

A . Contenti giubiliamo ! 

Un Principe esultiamo , 

Che in donò il Ciel ne diò 1 
E pè Polecenella 

Sigilo , che robba c 1 è ? 

Ado, Custode de’ miei cani. 

Bui. Guernò ... io faccio passo ... 

Ado. Buffon ! per darmi spasso 

Io li terrò con me . 

Bui." Te faccio fa cchiù grasso, • 

Ti spasserai con me. 

Tutti col Coro . 

Pace , letizia 

Risuoni intorno ! 


f 

Ado » 

Coro 

Ado. 

Gov. 

Pul. 

Ado. 


Viva il Langravio , 
Lìie sì hel giorno 
Di sua giustizia , 

Di sua clemenza 
" Luminosissime 
Pruove ne diè ! 

Fine del Tarammo. . * 
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